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A Deuoti 

LETTORI 

"Defiderofi di feruìre à "Dio , 
( felicitare fe Jiejfi . . 

CCIO’ meglio 
apparifca,miei 
Deuoti Letto- 
ri;che fi corno 
[’ Autore .i^i quello li- 
3ro fi vtile al Chriftia- 

no > ' 



no , folo fù moflb à com-| 
porlo dall’ ifjpirationo ■ 
I dello Spirito Santo , o 
dal Zelo della Gloria_> 
di Dio , e fàlute del proC- 
fimo ; coli anco da.» 
quefio ifiefld motiiip y 
che deue effere l’vnico, 
|ò principale. almeno di 
I tutte le nóftre attieni, 
lio venga indotto a ri- 
fiamparlo di nuouo , 
doppo tante imprefiio- 
ni replicate più volte , 
non lòlo nel noflro Idio- 

- - ' - ■ 1 r I - ■ ■ - ■ ■ 

ma, 


ma , ma anco in molti 
altri flranieri , à voi co-, 
me vedete hò rifolutp 
di dedicarlo , 6c offerir^ 
Io, acciò , come à voi 
raccomandato, fia altrefi 
da voftri cuori più cu- 
ilodito , c ftimato . Grè- 
I detemi , egli è vn tefo- 
ro Celefte , che non iò- 
lo , qui in terra puoi ar- 
Iriehirui con le vere ric’ 
[chezze , cioè con, le vir- 
tù Ghriftiane , cofi nel 



fentate , acciò procuria- 
mo di acquiflarle coru 
ogni ftudio , e diligen- 
za; mà puoi anco, con 
la Diuina Gratia , fe voi 
lo pofìedete , e lo prat- 
ticate beatificami eter- 
namente nel Cièlo; Sa- 


I mente amato, e tenuto 
caro, come vofiro, nè 
perche tante volte dato 
alle fiampe douete' ine- 


rà da voi più tenera- 


no apprezzarlo , noa^ 


fono 


Ifono li libri , e Special- 
mente li (acri come lo 
altre mercantie terrene. 


hanno Ipaccio , tanto 
minore hanno il prezzo, 
mà hanno in Se vna cer- 
ta qualità celefte , e di- 
uina , che li rende più 
pretiofì , quanto più So-! 
no multiplicati , e dif- 
fufi, coli li raggi del So- 
le fono affai ffimati ,| 


•rno , e diffondono 


che quanto maggioro 


perche fi Spargono ogni 



per 


per tutto il Mondo . E’ 
lèntimentd di qualche 
ignorante , e maligno il 
far poco conto di vn li- 
brò , perche riftampato 
più fpeffo ; ignorante ,! 
perche non conofce laj 
verità , e folo appren- 
Ide de libri la materiali- 
ita , e corteccia ; maligno, 
j perche non ftima come 
liùo proprio il bene al- 
jtrui . Riceuete dunque 
e gradite , ò miei Chri- 
iliani, e denoti Lettori 

in 


in quefto pretiofo libro 
l’eccellente modo , che 
vlvien dimoftrato da 
perfona ben elperta , & 
illuminata da Dio di 
combattere , e vincere 
i voftri fpirituali nemi- 
ci , e quel che più im- 
porta pratticatelo bene , 

acciò reftando con la 

• \ 

Diurna Gratia in que- 
lle fi pericolofe batta- 
glie generofamente vit- 
toriofi qui in terra , ne 
godiate poi il frutto , 


& 


& il premio delle vo- 
flre vittorie eternamen- 
te trionfanti nella Glò- 
ria del Cielo, che Dio 
per fua bontà vi con- 
ceda . E viuete felici. ^ 
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Al dinoto Lettore . '] 


L Combattimento Spirituale-i 
Libro comfoUo dalla fempre 
Venerabil memoria del Fa* 
dre D.Lorenz,0 Scupoli Che* 
rico Regolare » huomo di fegnalata vir* 
tu > e di grand’arte nelV ammaejlr amen* 
todelF Anime ^ andò gran tempo attor- 
no col nome non d’altro Autore^ che d’vn 
Seruitnr di Dio : facendoli a credere la 
fua grand^ humiltk , e modeHia non do* 
ner fi attribuire a proprij Hudy e fati* 
ghe vn opera > che tutta era dettawroL^ 

b dello 

■ ■ ■ ■ -I - p . Il - 

lU W^/v* 



Al dinoto Lettore . 

■ - ^ 

dello Spirito SatJto ; e mentre altri s^ap^ 

frofittauano de^fuoi confegli 5 non ejfer 
di proposto lo /capitare egli fola per 
gualche incentiuo d^h umana iìima > c-> 
tralafciar di far ciò j che ad altri hauea 
%i bene infognato • M à perche la Gloria 
fiegue la V irti* nientemeno > che ft faccia 
Inombra il corpo j e fuggendo chi la cer^ 
ca j va in traccia di cibi la fugge 5 i no* 
firiVadri ^ attefo iltempo^ che gli ap* 
plaufi^e le lodi non pojfono effer ne fof - 1 
petto dalla parte di chi le tributa 5 ne di , 
pericolo k chi fono indirizziate') fecero^ 
riflampare il Combattimento Spirituale^ ' 
col nome del P, Scupoli dopo la di lui 
morte 5 il ipuale d^ indi k poi fU vniuer^ j 
falmente riceuuto per Maefiro di queliti 
fcherma fenz* alcun dubbio^ è contra/lo • 
E perche queft^ Opera fà parto deW Ora- 
tione 3 e della fperienza-) fecondo l^ Au- 
tore riceuea nuouo lume 3 e cognitione) e. 
fépriua alla giornata nuoue in fidie 3 o 
firatagemmi del commune nemico y an* 


AI diuoto Lettore* 

; €Ìaua aggiungendo fuccej^mantenteye rit^ 
toccando quefto ritratto deWììuemo in^ 
ter inre 5 quindi è j che vi fi vede qual- 
che varietà fecondo le diuerfe imprejfio^ 
ni -i che fe ne fecero > e particolarmente 
nelle prime i che furono affai mancanti 
e differenti sì nella difpofitione delle^ 
Aiaterie 9 come ne Wordine de* Capitoli • 
"La prima > benché non foffe > cht vno 
fempUce abbozzo 5 e tratto di pennello > 
non la fi io perp d* effe re riceuuta da tutti 
i Dotti ì p spirituali con applaufo , e in^ 
contri quelli h onori 5 che C Antichità fe- 
ce al ritratto di vn* Huomo di Corte à 
cui Apelle diè vita col filo carbone • Mà 
poiché venne il tempo in cui: Aetas pro- 
lixior loqueretur > & annorum multi- 
tudo doceret fapientiam. lob. j i. 7. 
Finì quafi ottogenario la fua Operai al 
finir della vita 5 e ci lafcio poco innanzi 
la fua morte per la più perfetta ? e la più 
compita Imprejfione quella y che al pre* 
finte ti fi dona 3 ò diuoto Lettore • èlue- 

b 2 ^a 


Al diuoto Lettore . 

pa dttnejue e la pià compita j e corretta 
hnprejjione del Combattimento Spiritua- 
le 0 nella quale fi è nel fuo primo 
candore l^ originale che per la moltipii- 
cita delle rfiampe^ e per la trafcuragine 
^ de ^euifori fi vedea in fino a quefi"* viti- 
mo in molti luoghi mancante d* intieri 
verfi^ e /corretto . Non accade^ che io 
/aggiunga cofa alcuna del valore e fil- 
ma di queBo Libro : parlano ajfai per 
me tutte le Nationi delVEuropa i poiché j 
appena v fitto alla luce \ in Italia s e(fi\ 
L^accolfiero , e per trarne copiofi frutti di' 
fpirito^ lo trasferirono àgara ne^ loro 
Idiomi - Così vedefi tradotto in Tedefco^ 
Latino » Fiamingo , Bafio > due volte in 
CaBigliano j tre in Inglefe > c cinque in 
Francefe^in minor tratto di due Anni 
fiampandofi ben due volte in lingua Ita-^ 
liana nella Stamperia Beale di Parigi » 
d^ or dine di quelle Maefia ChrifiianiJJi- 
me y per la grande iìima in cui fu pofio 
in tutta la Francia particolarmente dal- 

I 


la 


Al diuoto Lettore. 


la, beata ricordanza di Monfignor di 
Sales Vefcouo di Geneua^ Uguale lo 
frofonea fer vnica iftruttione à quei , 
che afpirauano alla perfettione > come fi 
può veder dalle honoreuoli atteHationi y 
che à ne fece in moke fue Lettere j e che 
faranno qui annejjè. Godiy Fio Letto^ 
re 5 delle vtilijfime fatighe del mio V*F* 
Scupoli y e [appi > che quanto è certa > & 
ineuitahile la battaglia c hahbiamo co* 
noftri nemici > tanto è necejfaria la pra-> 
tica di quello libro » 
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ELOGI 

C H E I l' 

I 

B. FRANCESCO DI SAllES 
Vefcouo di Geneua fà del 
Libro intitolato , 


COMBATTIMENTO 

SPIRITVALE. 

* Autorità del B, F RAN- 
CESCO DI SALES in 
materia di cofe Spirituali, 
e la fua fama nella con- 
dotta delle Anime , mi 
perfnadono, che'l ginditio, 
che egli dà di rjuefio Li- 
bro, e gli Elogi, che egli ne fà , debbano ba- 
jìarc per accrefcergli il ere dito , e la lode ; 

per 



VefcoHo di Geneua, 


per lo che io fiimo di doucr ejjere difpenfato 
d'apportar quiui altre approuationi y che la 
fua ; Ufciando in disparte quelle d'altri grani 
Personaggi in gran numero y che ne parlano 
molto vantaggiofamente * 

1. Primamente dunque y nel Libro del- 
l Introduttione alla vita Dinota p» 2. c. 17. 
raccomanda^ egli la lettura del Combàtti- 
mento Spirituale yC lo propone frà alcuni li- 
bri tanto de* SS, Padri , quanto d'altri Autori 
filmati de* più illuminati in materia di diuo- 
tiene 3 e di Spirito . Pofeia nel Libro delle Sue 
Lettere Spirituali , raccolte da Luigi di Sales 
Propofito della ChieSa di Geneua 3 e Suo Ni- 
pote, 

Lib. 1, Leu. 16. Ammaefirando vna 
Dama vedoa dell'vSo dèWimaginatione nella 
tneditatione 3 dice-. Il Libro del Metodo di 
Teruir Dio è buono 3 ma confulò , e diffi- 
cile più che non vi bifogna : quello del 
Combattimento Spirituale contiene tutto 
quello , che egli dice 3 e piu chiara, e più 
metodicamente . 

4 * Sétt, Efiortando vn* altra Signora 
alla lettione de* Libri Spiritualiy dice : Il Me- 
todo di lèruire Dio , il Compendio della-» 
Perfettione Chriftiana , la Perla E uangeli- 

^4 ca 
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Elogi del B» Erancefto di Sales 

ca fono libri molto oleari , e che caniina- 
no per la cima delle Montagne : non bifo- 
gna molto tratteneruilì • Leggete , e rileg-^ 
gete il Combattimento Spirituale j quello 
dene elTere il voftro Libro caro, egli è ehia^ 
ro , c tutto praticabile . 

5. Lettera ^^4 Racommmdando ad vnsi 
Nobile Vhauer cura particolare d'acquiflarc le 
'virtà , delle quali fi trouaùa hanere maggior 
hi fogno j concbiude à queflo propofito fen^a. 
parlare d’ alcun" altro Libro . Rileggete il 
Combattimento Spirituale (perche fen^a 
dubbio l'hauea ella già letto per fuo configlio) 
e fate rideffione particolare alli documen- 
ti , che vi fono , ve lo trouerete molto à 
propofito • 

6» Leti» 4S. Scriuendo ad n)m Signora 
vedoa , della fame Spirituale di communi- 
carfi 5 e dell" amor della volontà di Dio ; dopò 
hauerla efonata à queflo , foggiunge : Certo 
mia Figlia , il Combattimento Spirituale é 
VII gran Libro . Sono quindeci Anni , che 
io lo porto in faccoccia a né mai lo rileg- 
go > che non ne cani profitto. 

7. Lib» 3. Lettali* Preferiuendo qual- 
che efercitio di diuotione ad vna Signora ma- 
trona 5 dice verfo il fine . Leggete alfai il 

Com- 


V e fcom di Gcneua . 

Combattimento Spirictule , io ve lo ra- 
comtnando . 

8. Lib. 4. Lett. 80. Scriuendo ad vna 

Matrona e fonandola alla femplicità di 

cuore , & à non defiderare tanto d*ejfere libe- 
rata dalle tentationi. Figlia mia cara , dice 
egli , leggete il Capitolo 28. del Combat- 
timento Spirituale» ( adeflb è il 59.)ch*é il 
mio libro caro, e che io porto in faccoc- 
cia , fono bene dìciotto anni » né lo rileg- 
go mai fenza profitto • 

La Lettera è delli 24. Luglio 1 607^ 

9. Lib,^» Lett» 'jo» Scriuendo ad ima 
Vedoa nella morte di fuo figlio , dice : Bifo- ‘ 
gna , che noi facciamo vna volta la fetti- 1 
mana vn’ cfercitio particolare di volere , e 
di amare la volontà di Dio più vigorofa-, 

jmence ( dico più,) più teneramente , c più 
ìamoroiamente, che nefluna cofa del mon- 

t do, e ciò non folo neiroccorrenze foppor- 
tabili 5 ina anco nelle più infòpportabili • 

Voi ne trouerete vii non sò che nel libret- 
to del Combattimento Spirituale, che vi 
ho raccomandato tante volte . Eh figlia-» 

/mia, à dire il vero, quefta è vna lettionej 
'aita, mà dall’ altro canto Iddio, per Io > 
quale noi l’impariamo è rAItifìSmo . 

Io» 

• 

4 w 
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Elogi del B. Erancefeo di Sales 

IO. Z>.S, PariginOi che traduff ? in Fran- 
cese il Combattimento Sprituale di 6o. Ca- 
pitoli 3 e dedicò la fua verftone al B, Vefeouo 
di Genetta VAnno i6oS»gli dice nella dedi^ 
caloria : Mi fono tuttauolta bene fpefib ri- 
cordato della ftima 3 che ella facea del 
Combattimento Spirituale ( comporto da 
PP. Teatini) la lettura , e pratica del qua- 
le m’hà tanto racommandato . Vn mio in- 
timo Amico (eccellente tanto in dottrina3 
quanto in pietà ) venendo , non ha molto 
di Roma 3 me lo portò ; non però talo 3 
c]^uale il primo 5 che fii tanto ammirato 3 e 
SI ben riceuufo 3 anzi interamente rcuirto, 
variato 3 & anco arricchito di 27. Capito- 
li. La confideratione della rtima , che le..? 
hò Tempre vifto fare di querto Libro , hà j 
fatto 3 che io m’habbia lafciato aliai facil- 
mente perfuadere da querto mio Amico à 
trasferirlo in Francefe. Et apprejjo, Hò 
creduto 3 che ella gradirebbe querto pic- 
ciolo Trattato ; perche vi potrà vedere iii_. 
fuccinto tutte le virtù , che la mifticà Teo- 
logia ci infegna : in vna parola , il frutto 
interiore dello {indio della fua giouentù. 

1 1 . Ettigi della Riuiera de' MinimUneU 
la V ita del B» Erancefeo di Sales fcritta in 


Eran- 


Fefcouo dì Géneua, 

"I ■ ■ ■ ■ I 

Frane e fe l'anno 1624. lib. i. c.i. dice: Nel- 
lo fteflb te^npo ( era aU’hora il B. in Pa- 
doua) gli ^^enne alle mani il Libro intito- 
lato, Combattimento Spirituale , compo- 
fto da RR. PP- Teatini : à dire il vero il 
Libro è picciolo : non deue eflfer per que- 
llo meno pregiato ; egli è vna piccio]a-> 
profumiera piena di foauiffimi aromati , 
vn ritratto in ifcorcio di tutte le perfettio- 
ni chriftiane , vn Epitome della Teologia 
miftica^ e per finire in poche parole, coni- 1 
prende maraiiigliofi documenti . Dunque ; 
il noftro dinoto Legifta feriofamente fi die- ' 
de à leggere quello Libretto , & à pratica - 1 
re ardentemente reccellenti iflruttioni,che 
vi fono diflefe in belliflimo ordine . jMolti 
fenza dubbio hauranno letta , e riletta_> 
quella pretiofa Opera, e può efler , fenza 
Icauarne , ò niente , ò poco di frutto . M à 
quello prudente Giouane , hauendo vrL_»’ 
eccefiìua fete della Giullifia Euangelica-», 
Tellinfe in parte , beuendo à gran Ibrfi il 
nettare diuino contenuto in quello vaio 
ammirabile . Del rello vi prendea tal gu- 
fto, che quando più nutriua Tanima di 
quella cclelle ambrofia , l’appetito tanto 
piu gliene crefeea . Giammai il di lui llo- 


maco 


Elogi del B. Ertine e fio di Sales [ 

niaco fi trouò ripieno dopò hauer man- 
giata di quefta deliciofa viuanda ; giam- 
mai naiifeò egli quella manna del Cielo 
per molto , che nVfade : & in fatti portò 
il detto picciolo Volume in faccoccia lo 
{patio di lede ci , ò diecefette anni, per po- 
terlo hauere alla mano ad ogni propofito, 
e feruirfene in ogni occorrenza : & è da_-> 
notare , che ad altri configliaua quel , che 
egli trouato hauea buonilSmo per sé: per- 
che fouente ha pcrfiiafo à molte perfonc-^ 
di feruirfi della fudetea dinota Operetta-» 
per imparar l’arce di vincere valorofanien- 
ce fe llelfo , & i mezi per arriuare in brieue 
alla perfettione : efl'endo ella come vn’Ar- 
' fienale Ipirituale , dal quale fi polTono ca- 
nate r armi , per domare coragiolàmente 
le proprie paffioni , e gli habiti vitiofi . 

12* Giouanni di S, Francefeo Generale 
de Foglienfiinella Vita del medefimo B» che 
mandò alla luce in lingua Francefe l'Anno 
1624. lib. i.dice: Nel tempo ftelfio, elTen- 
dogli capitata alle mani la picciola , mà 
eccellente Opera del Combattimento Spi- 
rituale , della quale i PP. Teatini fono gli 
Autori , fio! a egli la prefie , e fie ne ferui in^ 
vece di ogni altra di fimile fioggetto per 


ifiruirfi 


Vefcom dì Gcneua . * 

i/lruirfi nella battaglia de’ viti;, e ddlc^ 
proprie paffioni . E quello Libretto gli fù 
cosi accetto > e ptofìtteiiole , che come fi 
^ 3 il grande» che por- 

talTe fempre fopra di sé Vlliade d’Homero 
/per farli, & animarli alle guerre, e com- 
battimenti de gli huomini , cosi il nollro 
Francefco portò in circa diecefette anni 
intieri quefìo Libretto nella faccoccia , dal 
quale, come da viVArfenale tiraiia fuori 
le armi cplle quali domò cosi eenerofa- 
niente le lue palfioni - 

' ij* Filiberto di Boune^villc Pronincia-j 
te de Capuccini in Sauoici , nella Vita di queJ 
ijìo BeatOychè diede alle Stampe pure in Tran^ 
ce[eVAnno 1Ò24.C. narra lo fleffo. Noti fi, 

che tutti tré i fudetti Padri hanno cono f cimo 
il Beato i e f eco intimamente praticato . 

14. Carlo Au^ufto di Sales Veficouo di 
Geneua , nella Vita , che in latino fcrijfe del 
^edefin^o Beato fuo' Zio y e che dedicò à Vr- 
^ omo Ottano lAnnoi 6 ^/^»lib, i, dicez Ac- 
:ellìt prò complemento pi/lfimi Theatino- 
*um libelli , cui Spiritualis Pugna titulus 
fi, vcili^ma leftio, hunc tamquam de- 
lifiàm e Coelo diuinam Epiftolam aifidué 
rebar minibus ,& per annos lèptemde- 

- ^ yim 


£lo^ d èi B» Francesco di Sctles 

cim deinceps geftauic in perula . 

15. Nicolò Tdon della Compagnia di 

Giesà nella Vita diquejlo Beato Stampata in 
Francefe VAnno 1640* 4 * ^ Chyijiofaro 

Giarda Barnabita p’^ejcoMo di Caflro, nel 
Compendio della Vita dello fteffo Beato pu- 
blicato in Roma in Italiano T Anno 1648. » e 
dedicato à Innocenzo X» lib*i. c. ^,riferi- 
feono il medeftmo con fomiglianti parole . 

16. Gionan-Pietro Camus Vefecuo di 
Belleij nel Libro intitolato l Lo Spirito del 
Beato Francefeo di Sales ^•par» fot, 12. & 
ha per fecondo titolo : Del Libro del Com- 
battimento Spirituale 5 dice» Qucfto Libro 
tutto d’oto (sparla di quello dell I mmitatio- 
ne diChrifto) fupera ogni jode. Non era 
con tutto ciò quello 5 che il noltro Beato 
Prelato configliaua maggiormente , mà 
il Combattimento Spirituale . Qi^fto era 
il fuo Libro diletto , & il fuo fauprito , 
Egli più volte mi hà detto , che l’hauea^ 
portato in faccoccia più di diciotto anni , 
leggendone ogni giorno qualche Capito- 
lo , ò almeno qualche pagina . E chi vi ri- 
fletterà con attentione , facilmente cono- 
feerà j che tutto lofpirito della diuotiono 
del noftro B. Padre è cauato daquefto Li- 


V e fcom di Genetta . ■ 


bretto : Chi vorrà vederne vna moftra«> , 
conferifca il primo Capitolo della Filotea 
con il primo Capitolo del Combattimen- 
to Spirituale , e conofccrà quanto è vero 
ciò# che io dico. 

Mi ricordo, che la lettura attenta , 
reiterata 'dì quelli due Capitoli , mi die- 
de il foggetto à vn picciolo Trattato , della 
Riforma Interiore, c’hò mandato in luce. 

11 noftro Beato Prelato configliaua 
lettura del Combattimento Spirituale à 
tutti i fuoi diuoti, chiamandolo, vn’ Li- 
bretto tutto amabile, e tutto praticabile. 
Quanto più io lo leggo, tanto più viof- 
feruo come nella fua femenjsa là dottrina 
Ipirituale di queRp Beato 5 ed e certo , che 
chiunque in carità^ e per lo motiuo della 
carità fi applicherà alla lettura , & all 
pratica di quello Libretto arriuerà ad vn’ 
alto grado di pietà , e di perfettione Chri- 
uiana , fenza imbarazarfi in tante altro 
letture . 

" Quelli , che s’imaginano, che quello Li- 
bro, e olcuro (come ne hò conolciuti al- 
cuni) fi figurano delFombre à mezzo gior- 
^ s’alfomigliano à quelli Ifraeliti, che 
^Wa/lidirono della man na , perch’ ella.^ 

' . cafea- 
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cafcaualoro dalXido con fouer^hù faci-» 
litàa & abbondanza . 

17. Lo ftejfo par» 3 . Leu 2. C'hà per ti-, 
tolo : Della Diffidenza di fe llelTo s e della 
confidanza in Dio, dice ; Il Combartìmen-j 
to Spirituale , che era il caro Libro , & il 
Vade mecum , del nofiro Beato Padroj» 
mette per fondamento della Militia Iute-, 
riore, e Chrifìiana, la Diffidenza di fe ftefi 
fo 5 e la confidanza in Dio . 

1 8. Lo flejfo par» 7. fet» y» Chà per ti->. 
tolo : Di tré Libri di diuotione , dice : Tré 
piccioli Libri di diuotione , erano, in alta 
ftima appreflb di lui . Il primo era quello 
del Combattimento Spirituale , del quale , 
Sorelle mie , io vi hò parlato tanto ; quel- 
lo ch’egli vi ha tanto racommandato , 
che racommhndaua con molto Ihidio à 
ifuoi difcepoli, confelTando loro à bella 
polla , ma con verità , ch’egli l’hauea por- 
tato diecefette anni continui in laccoccia» 
lèggendone quali ogni giorno qualche.^ 
Capitolo, e Tempre con nuoui lumi del 
Cielo. 

I p. Lo fiejjo par» 9 »fet» i o. Chà per ti-, 
tolo : Camino Raccorciato alla Pcrfettio- 
ne , dice fu*l principio : Circa i Libri , egli 

raco- 


Vcfcout di Genetia . 

racomiTiandaua prìncjpalmenre » il Copi- 
^atcimento Spirituale , che era il fiio pre- 
tiofo mobile a come l’Hopiero ad Alef- 
fandro ^ 

20* JLoflejfop^»9ffet. zi» dicci Voi i 3 .~ 

pcte , che’l N. B. P. non hà hauuro per 
èfercitio particolare , che quello della pre- 
fèiizadi Dio ; per virtù fauorit'a > che la^ 
dolcezza caricateuole , per Libro , che*l 
Combattimento Spirituale 5 dopò hauerui 
racommaiidata quanto poÒb la fua imita- 
tione 5 come fé noi lo leuriffimo gridarci 
dal Cielo con San Paolo, fiate miei imi- 
tatori , come io fono ftato di Giesù Chri- 
■ (lo &c, 

31 . Lo fleffb pa. 1 5 . Cbà per ti- 

tolo i Configlio circa vn’ Direttore fpiritua- 
le , dice • Io gli dimandano viV giorno chi 
era il fuo Direttore , ò fia , Maeftro di Spi- 
rito ? Egli tirò dalla faccoccià , il Combat- 
timento Spirituele , e mi difl'e . Eccolo , 
quello è quello, che col Diuino aiuto m’in- 
fegna dalla mia giouentù ; quello è il P^io 
Maeftro nelle co6 dello fpirito , e della-» 
vita interiore . Dopò , ch’efiendo io fcola- 
rc in Padoua , vn Teatino me rinfegnò , c 
me lo configliò , io hò feguitato il feo p^” 


rete. 
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irere , e mene fono trouato bene ; Egli fii 
compofloda vn Tanto Pei:fonaggio di qiiel- 
rilluflre Congrcgacione , che afeofè il fup 
nome particolare , e lo lafciò , correre fptto 
il nome della fua Religione , la quale fe_? 
ne ferue quali neiriflefla maniera , che fi 
fcruono i Gefuiti del Libro degli eferciti/ 
del loro Beato Ignatio Loiola . E dopo 
qualche pagina dice . Creili , c’hanno fcrit- 
ta la vita del nofiro Beato Prelato , ofler^ 
uanò , ch’egli ha portato , duranti diecef^ 
fette anni intieri lòpra di fé quello Libro 
del Combattimento Spirituale j ma é pror 
babile , che quello tempo Cij fiato più lun^ 
go, già ch’egli cominciò così à buon’ bo- 
ra à metterli alla fcuola di quello Libro ; 
allo fpirito del quale li é talmente confor-r 
mato , & hà così tenacenienm > non folo 
fiibordòiato , mà trasformato il fuo , chcj 

10 poflb a/ficurare per rintcntione , con la 
quale hò letto molti anni tanfo quello Li-? 
bro , quanto li fcritti del noftro B. P* j che 
tutto é vna medelima pennellata , e che il 
noftro Prelato hà Icritte poche cofe, dellej 
quali io non truoui fubito la Temenza , & 

11 nocciolo in qualche luogo del Combat- 
timento . Egli lo conligliaua à cucci quél- 

ÌU che 


I 


Vejcout ài Gcneud * 

fi , che ricorreuano al Tuo parere in mace- 
ria dì diuorionei e principalmente à colo- 
ro j che fi metceuano lòtto la fua guida-» > 
nel che mofìraua bene d’amare il fiio prof- 
Ììmo come fe fteflb ; già , che gli feopriua 
i’iftella fonte dalla quale haiiea beuuca-> 
l’abbondanza della diuorione , che poiTe- 
dea j cpnimiinicando fenza iniiidia ciò , 
che hauea apprelo fenza fìncione , come eli- 
ce il Sauio cap, 7. Et apprejfo . 

Lodandogli io il Libretto d’oro dell’Im- 
micatipne di Chriftp > e preferendolo di 
gran lungha , al Combattimento Spiritua- 
le , egli mi rifpofe con grana : che erano 
i’Operedi due Perfonaggi , animati vera- 
mente dallo Spirito di Dio» che ie loro 
faccie erano differenti , e che fi poteua-» 
dire di ciafeheduno di loro ciò, che fi can- 
ta de i Santi . Non efl inuentm fimilis Hit • 
Che le comparation; in quefte materie.? 
haueano Tempre qualche cofa d’odiofo : 
iphe il Libro deH’Immitatione hauea in-» 
qualche fenlò gran vantagio al Combatti- 
mento > mà , che il Cpmbattiinento ripor- 
taua qualche vantaggio deirimmicatione, 
fra quali fìimaua molto Tordine , l’anda- 
re pili auanti , c toccare il fondo delle ma- 

c .2 terie . 
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ferie. Conchiufe pofeia con queftcfantCJ 
parole a che à far* bene bifognaua leggere 
1 Vno , e non lafciarc Taltro ; Sono tutti 
due coli brieui > che la loro lettura non ci 
può niettere in grandi fpefe . Stimaua^i 
molto il Libro deirimmitatione per l’ora-^ 
rione , c concemplatiouc > come pieno di 
fenrenze , mà il Combattimento Spirituale 
in riguardo della vita attiua , c delia pra- 
tica* 

2 2. Pojfa aggiungere in ultimo luogo Id 
fima particolare , che la Vener, Suor Maria,, 
dell' Ine arnatione , Fondatrice delle CarmelU 
tane Scalgje in Francia, facea di epuefia 1,1 
broy per hauerfelo 'udito lodare, e racom^ 
mandare dal B, Francesco di Sales , com* era. 
folito fare con tutti li fuoi figli Spirituali , 
éjuando per lo fpatio di fei Me fi fu fitto Con-^ 
fefifbre in Parigi , come egli Jìeffo dice in vna 
fina lettera . Dunque Andrea Du Fai, nella 
Vita in Francefe che di quefita. Ven^ diede aU 
le Stampe l'Anno 1621. lib. %• c, 13. dice : 
Verfo il fine di fua vita , circa due a ò tre 
Anni prima d’entrare in Religione , fi pofe 
à leggere alcuni Libri Spirituali , per di^ 
uertirfi dall’occupatione nella quale la te- ’ 
nea Dio aH’hora . fortemente , E fra i Lì- 


Vefcùm di Geneim . 

bri > che ella leggea in quel tempo, il priii^ 
cipale fù il Camino della Perfettione della 
S. Madre Terefa di Gesù : quello de’ Punti 
d'humiltà, ò vero il Combattimento Spi- 
rituale , che ella pregiaua à marauiglia-» ; 
nc parlaua quali fempre alle Nouitie del 
Monaftero d’ Amicns : delìderando , che_5 
tutte le Priore deirOrdine procuralTero j 
che le loro Religiofe lo Icggeflero accura- 
tamente . E come i primi Capitoli di que- 
llo Libro trattano della Diffidenza di lo 
fteflò , e della Confidanza in Dio , ella-» 
dilTe vn giorno à vna Nouitia , che non-» 
poteapaflar più oltre di quelli due Capi- 
toli > e che non volea trattenerla in altro 
cofe lino 9 che fcorgelTe in ella l’auanza- 
mento in quelle due virtù > pofciache , di- 
cea ella » l’animo ? che le poffiede > è ca- 
pace di molte grafie ; e che s’hauefie cari- 
ca di Nouitie nella Religione non vorreb- 
be mai infegnar loro altra Icttione. E co- 
me quello medelìmo Libro dice, che c 
eguale , c poffibile all’ Anime di goder* in 
terra delle Cèlelli confolationi ; ógni vol- 
ta , che s’abbatteain quello palTo , la No- 
uitia colla quale leggea il detto Libro , la 
yedea fermarli ad vn tratto , ne più parla- 
re» 
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re 3 hauendo il vifo ripieno d* vna gioia_^ 
sì grande > e beltà tale , che le pareà , che 
Dio fi folle realmente , e feiifibilmente.? 
vnico con quella ; e dopò qualche fpatio le 
ripctea qiiefte parole : E loro ageuole i è j 
loro póffibile di goder ili terra della con- ^ 
{blatio li del Cielo . E apprcjfo. Di quefià j 
maniera parlaiia lanofìra Veii. del Libro | 
intitolato , Combattimento Spirituale > 
qual’ ella Ielle nel declinàr.di fiia vita, non 
hauendolo potuto fare lo Ipàtio di venti 
Anni per la fot2a deirattfattione Di- 
uina , che la portauà al minimo 
incontro delle cofe , cho 
trattano di Dio; in«> 
guifa 3 che noiìji 
poteafairo 

lettione . . 

' : alcu-- •_ ; 
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BRIEVE NOTITIA 

DELLA VITA 

De/ V enerahìle Padre 

D. LORENZO SCVPOLI 

Chierico Regolare • 

Càuatà dalle Hlftorie della mè- 
defima Religione p.2.1-6. 

E R compimento di qnefla 
Operetta hò ftiiiiato do- 
iierfi dare à chi lègge qual- 
che nocitia dell’ Autore:? j 
perche s^aècrefcà la ftima dell’ Opera 
con faperfi il valore dell’Artefice-?* 


Nacque 



'Brìcue Mot itici della V ita del V en» 

Nacque dunque il V. P, D. LOREN- 
ZO SCVPOLl in Otranto Città>che 
dà hoggi il nome alLi Prouincia de_> 
Salentini nel Regno di Napoli. Pafsò 
la fanciullezza, e prima giouenrìi nel- 
li ftudij ; e (in' alP età » in circa , di 
quarant’ anni fi trattenne fra fiiòi nel 
fecole . Ma perche volea io Spirito 
Diiiino feruirfene di Miniftro per if- 
truttione delP anime ^ ^indirizzò al 
B. Andrea Auellino de’ Chierici Re- 
golari , che alPhora in Napoli era^ 
in gran fama di fantità , & in rnolta.^ 
opinione di gran Maèftro di fpirito ; e 
circa gli Anni del Signore 1570. fii 
da quello accolto , e riceuuto alla^ 
Religione nella Cafa di San Paolo , 
& infieme efercitato nell’ acquifio 
delle virtìi . Et aggiungendo egli à 
sì buoni ammaefiramenti la lettura^ 
de* Libri più fcelti così de’Padri San- 
ti > come d’ Autori più illuminati nel- 
le materie Spirituali} tanto s’appro- 
fittò 9 


P. D. Lorajzo ScnfoU 

fittò.j che ne diiiennc fra poco Mae- 
ftro;e fu dallVbbidienza applicato 
alla guida dell’Animci nel qual’cfer- 
citio hebbe si gran talento » che per 
render’ amabile la vita Spirituale > o 
facile la riforma dell’ huomo interio- 
re >potea dirfi vnico) c fingolarej 
Però non potendo tolerare il commun 
nemico le gran perdite > che facea^ >| 
€ temendone molto maggiori per ope- 
ra di sì gran Miniftro di Dio s machi- 
nòdi metter in bocca dW huomo 
federato calunnie tali contro il buon 
Sacerdote » che poteflèro difereditar- 
ilo per fempre : à quello colpo egli fi 
(ritirò ) non per allontanarli da gioua- 
re al fup proflimo 5 e viuere in otiofa 
pace > mà per pigliar nuòua maniera 
di dar’ indirizzo alPanime 3 e lafciar’i 
all’ Inferno vna perpetua guerra • Se- 
queftratofi. dunque dalle Città popo- 
late j cominciò à viuere folitario % cj» 
datoli tutto alla contemplatione delle 




cofe 
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Brieue No ti ila della Vita del Ven, 

co(è diuine, parea» che viuefTe più 
nel Ciclo r che qua giù in terra > ^ 
dopò lunga mediratione j 3 r efperien- 
za fatta in fe & iti altri dello 

Spirituali battaglie > fi diede à fcriue- 
re ilQombattinientù Spirituale j qiial fù 
da lui mandato alle Stampe fenza il 
fuo nome*, pet humiltà grande , o 
baflìflimo fentimento c'hauca di le in 
tutte le cofe ; à fegno che bratiiaiiaui 
efler trattato j e comparif come IVl- 
timo de' Fratelli Laici 5 anzi pet lun- 
go tempo 9 ftimando per lui Ibuer-^ 
chiamente honoreuole la berettaL^ 
Clericale 9 vsò quella > che nella fiia 
Religione portano i detti Fratelli 5 co" 
quali fi milchiaua nclli più humili > c, 
laticofi efercitij della Cafa < Era nel 
fuo veftire, e nella Cella poiicriflimo) 
e così diftaccato da tutte le cole del 
mondo» che parca dishiuiianato • 11 
fuo naturale èra aflai ferio > però nel 
trattare fi rendea piaceuolifiimo 9 & à 

fuo 
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fuo tempo richiamaua fui vìfo vn’op- 
portiina giocondità : hauea comma- 
tìicàtiùa aifài facile > e parlando delle 
tòfe di Dio ) efercitaua vna facondia 
così efficace > e cordiale » che difficil- 
mente non reftaua molfo > e perfuafo 
ehi fafcoltaua . Così fin’' all’ vltima-j 
Vécchiaià j e già òttogenario j arric- 
chito dVn gran teforo de’ meriti, con 
vna fanta morte , nella Cafa di S.Pao- 
lo fe ne pafsò all’altra vita , per rice- 
Ucre 5 come piamente fii creduto > il 
premio eterno; nel giorno 2 8. di No- 
liembre 16 IO. lafciando ànoi affai 
piu viuo il ritratto della fua effigio 
interiore in cjuefto Libretto , che farà 
tnoìtameglio conofeere quanto in lui 
foflfero ben efpreflè le lomiglian^o 
con l’Originale , ciò è coi fuo Dio « 
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A L 

5VPREMO CAPITANO, 

E GLORIOSISSIMO 

TRIONFATORE 

GIESV’ CHRISTO 

F I G L I V O L O 

DI MAR I A. 

BEGHE femore pAcquercTy 
€ piacciono uutauia k Vo» 
ftra Maelìk i facrificij » & 
offerte di noi mortalhquan* 
do da puro cuore àgioria Voftra le ven^ 
gono offerte > perciò io le prefento quefio 
Trattatello Combattimento Spiri- 
tuale ) dedicandolo alla. Diuina VoHra 
Maeftà . Nè mi tiro addietro ; perche 
picciolo fia quejlo T rat taf o^ che ben fi sài 
che Voi folo fiete queW alto Signore 9 oht * 

■ " fidì~ 



Giesu Chrifto Figliuolo di Maria- 

Jt diletta dMe cofe humili > e (fregia i 
filmi 5 e pretendenze del Mondo • E co^ 
me poteuo io fenz>a hiafmoy e fenza dan^ 
no ) ad altra perfona dedicarlo 5 che al-- 
la Voftra Maeftk-i Rè del Cielo e della 
Terra Ì ^»anto infogna efuefto Tratta^ 
fello j tutto è dottrina Vostra > hauendocì 
Voi infognato 5 che : 

■ Sconfidati di noi ftejji ^ 

Confidiamo inVoty 

Combattiamo 

Oriamo» 

In oltre fe ogni Combattimento ha di 
hi fogno d^efperto Capo 5 che guidi la bat- 
taglia é* inanimi i Soldati i quali tan-r 
to più genero famente combattono » qtian- 
to 5 che militano fiotto vn^ inuincibile^ 
Capitano y non nehaura forfè bi fogno 
quefio Combattimento Spirituale? 
Voi dunque eleggiamo GHR IST 0 
GlESV* ( noi tutti che già rtfoluti fiamo 
di combàttere ^ evincere qualunque ne- 
mico) per nofiro Capitano , il quale ha- 

uete 


■V 


y V 


r 





, Al Supremo Capitano j j? 

uete vinto il Mondo ^ il 'Principe delle 
tenebre -i e con le piaghe ^ e morte della. 
V olirà facratiffma (arnesi hauete vinta 
la carne di tutti quelli ^ c'hanno com^ 
battuto genero famcnte'ì e combatteranno^^ 
Quando io Signore ordinano quejlo, 
Combattimento j haueuo fempre nella 
mente quel detto : Non quod fufficien-; 
tes fimus cogitare aìiquid à nobis ; 
quafi ex nobis . Se fens^a Voti e fenz^ 
il Voftro aiuto noi non potiamo hauer^. 
penfieri » che buoni Jìano ; come potrer^o^ 
da noi foli combattere contro tanti po^ 
tentijfmi nemici & euitare tanti i^nu- 
merahili r e nafcofi lacci'^VoBrq è Sir 
gnore da tutte le parti quello Combat-. 
ti mento \ perche. ( come ho detto ) Va- 
Jira~è la dottrina^ e Voftri fono tutti i 
Soldati Spirituali ; tra quali ftamo rioi 
Chierici P.egolari Teatini y onde tutti 
chini i piedi della VoBra Alttffima.-.» 
MaeBa ; Vi preghiamo > che accettiatt^ 
queBo Combattimento : rnuouendoci 

fem-^ 




ì 





Gicsìi Chriffo Figliuolo di Maria- 

fem^re-i &■ inanin^andoci con k grafia 
V oHra attuale j a •vie f in generóf^mente 
fpmbattere 5 ferche noi non duhtiamo 
funto > che combattendo Voi in noi > noi 
1 Jiamo per vincere à gloria^ Voftra e del^ 
la Vofira, Santijfima Madre MARIA 
Vergine» , 5 

HumiJiffimo ièruo comprato col 
Voftro fangue 

Pf Ijoren^^o Scapoli Qhierieo RegoL 

f 

V OS hodie contra inimicos vc- 
ftros pugnam committitis, non 
pertimefcac cor veftrum ; nplite me- 
tuere > nolice cedere 5 nec formidetis 
eos : quia Dominus Deus verter ixu 
medio veftri ert 3 prò vobis contra 
aduerfarios dimicabic > yt eruac vos 
de pericolo . 

Deuter*XX» . 

~ Tn^ 
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COMBATTIMENTO 

SPIJUTVALE, 


Per pidgior Noiitia , & veìfii^ | 
de’ lettori , j 


r Medici pià Eccellenti » 
éfperti 5 di quelle Infermità^ che 
intraprendano à medicare , ^an^’ 
no rintracci aif do , & off ornando 
con ogni fludio l^origine ? e la ca- 
gione] acciò la loro cura non riefca folamente 
fuperficiale s & Effimera i ma fia efficace > o 
dureuolci e tolta la cavfa, come il comuni 
Vrouerbio ajferifce , fi rìmuoua effetto • Il 
poncare dql terrenp vrì erba cattiua , e veler 
nofa vai poco » quando fi lafciano le radici , 
chi vuole , chè non rinafca la fradichh il net^. 
tare la conca di vna fontana , (he verfa 
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acqua tgrbida , & immonda foco , o nulla 
gioua , prefio fi fporcarà di bel nuouo j chi 
pretende veramente purgarla j o la forgente 
impedifca , o dalla immonde^ga la liberi ; 
]Slon fi eflingue con profitto Infiamma quan^ ' 
^0 fi lafciano ardenti i carboni , prefio fi ac- 
cenderà come prima i e d'auantagio lime- 
defimo ancora fuccede ne' Corribattimenti r 
nelle guerre > e nelle congiure , poiché fe otte- 
nendofi qualche Vittoria deW Inimici U Capi 
della guerra > e della congiura non reflano 
nella battaglia morti , ò prigióni , deue ragio- 
; neuolmenie temerfi i che ben prefto venga da 
^ quelli rinouata , e rimejjd in piedi , e con forte' 
contraria chi prima fu vincitore refii poi vin- 
to: Ma la f ci andò per ora da parte , in protm 
di quefia verità cofi ferta, ( confermata a 
bajlanXft dalla Ragione,, e dall' efperien%a ) 
li naturali , e politici auuenimenti > veniamo 
dii morali , eh e fono all' verno di tanto ma- 
: gme importanza , quanto più della falute , e 
vita prefente ’> è temporale importa la futura, 
& eterna* ' 

’^Z'Apcfiólo San paolo r gran Dottore della 
I Verità , generofo Capitano del Criflianefimo, 

' e Medico eccelléntijfimo dell' Anime , infe- 
gnando’à Timoteo fuo dif cepola , e da lui or - 

’ d dittato 


Introduttione al Comb. Spirituale . 


dinato Vefcouo di Efefo il vero modo di 
varie 9 (a) e gouernarle 9 e liberarle infieme 
da ogni finiftro fuccejfg > feriamente gli aum-» 
fa » che la caufa 9 e la radice di tutti i mali > 
da quali fono , e pojfono ejfere infejlate > e ri^ 
,dotte alla morte 9 e per iitione eterna 9 èia 
cupidigia i Radix omnium malorum eft 
cupiditasj perla qual cupidigia 
dri 9 e Sacri Spofitori communemente inten^ 
dono V Amore 9 e il defiderio difordinato deU 
VlntereJJiycbeni di queflo mondo9 eimme^ 
diSLtamente aggiunge 9 accio fi sforai con ogni 
follecitudine {radicarla da cuori vmani » ef» 
fere qnefla feconda madre di tutti i mali cefi 
maligna, e peflifera, che oue prefio non fia 
sbandita daW Anima il cafo è fpedito > men^ 
\tre non {olo di tutte le altre virtit , ma anco 
della Fede la priua ; Quam quidam appc- 
tentes errauerunt à Fide , il che pur troppo 
.ne* Sacri Annali apparifee 9 oue fi legge 9 che 
molti apoflatarono perfidamente dalla noftrà 
Santi jfima Fede, e fi fecero Idolatri 9 Ereti^ 
ci 9 & Infedeli 9 per sfogare con magior li^ 
berta i loro difordiìiati appetiti, per adempire 
fenxa alcun fieno le loro empie 'Oóglie 9 è 
peruerfe paffioni 9 e èon Vacquifio delle riti 
chegp^e, e delti onori fodisfare à loro ambir 


(a)Ep.i.adTim.c.d* 
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thfi penjìeri^ e l'ifieffo replica pim •volte in 
altre Jue jépìftole » oue pure apertamente di^ 
tnoftra ueve la caufa primaria de peccati^ che 
fono li foli 9 e veri mali deW vmana Gene- 
yatione 9 fSL) è la concupifeen^a fmoderata di 
quefte cofe vifibili > l'Amor delle quap ei aU 
lontana da Dio » ci fa perdere la fua diurna 
Gratiàieci fa fchiaui del vitto » e del Z)e- 
monio* 

T anta infègnano fmilmente ^ & amertono 
frequentemente in pià luoghi pur delle loro 
JSpìflole il Frencipe delli Apofloli S- Pietro , 
$, Giacomo, $• Giouanni", l’Auttoritd delle 
qtiali per non diffondermi troppo tralafcio • 
FCriflo Signor Nojho Supremo Maeflro 
della verità , nel fuo facro Vangelo, del qua^ 
le tutti i Santi Dottori anno apprefo la lor 
dottrina:, noyt vna , ma mille volte condanna, 
tome origine di tutte le iniquità VAmor difor^ 
dinato'di fé fleffo , e di quefio Secolo , e per- 
fuade f Annegatone , e iodio della volontà 
^opria , augi il morire àffff mede fimo , cioè 
proprio fenfo, al proprio affetto -, per viue- 

^'i- Per;c» a. (a) s. Pec. e. i.& gv 
(c) iffoan. e, id. 17. ^(c) lac. ep.cath. 
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re à Di&i e conformar fi in orni co fa al fm di- 
urno volere» 

Et acciò VintelUgenxa di verità cefi cenai 
e nelle diurne carte p fpejfo infunata meglio 
s' intenda y e ben p conofca la necejptà di fre-^ 
dicarla » e di pratticarla , è da faperpy ehe 
auendo difobedito i nofri primi Padri nel 
reflre Paradifo à comandi dell'\dltijp‘mo s fra 
Valere pene di quefla difobedien^a y con le 
quali effigi e noi loro difeendenti fummo puni^ 
ti dalla diuina Giufiitia % vna fu corri fpon-t 
dente alla colpa > che feguì immediatamente 
vnorribiliffimo difordine y e fconcerto. nella 
vmana natura , ribellandop alVimperio della 
Ragione tutti li appetiti fenptiui » che prima 
gli Panano fottopofi , dalla qual ribellione 
ora fuecedeyche p muoUono in noi alVmprO’* 
uifo y & fen%a il concorfo della volontà nor* 
fra ci affalifcono y ci conturbano y e come be-^ 
Pie indomite y e sfrenate , fe noi non ci sfor^ 
Zziamo di reprimerle , e raffienarle y ci poxta^ 
no al precipitia di mille errori : E giufamen^ 
te y (a) dice S» Agofiina , il peccata della dir 
fubediems^a y che Pvomojvsòsontto Iddioy con^ 
quefo pagello della difubedien'^a y che eontro- 
hpejfo vomo vfano i proprij appetiti vim 
rimprouerato y e punito} che però qu^ePi appe- 
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titi difordinati della, -parte inferiore 9^ e fenft^ 
lina , che •vniuerfalmentc pàrlctndo 9 fotto i 
nomi di Concupifcibile > e Irafcibile fi com^ 
prendono 9 penano communemente chiamati 
^da Sacri Teologi Moti, 9 e Pafjtoni 9 perche fi 
muoumo da fefflejfi contro di noi 9 e ci fanno 
di continuo vna crudele 9 pericolofa > & inte- 
fiina guerra 9 perche ci danno in fatti molta 
noia 9 e fafiidio 9 e ci fanno affai patire, cpe-^ 
nare in fojfrire i lor molefii impulfi 9 e quie-^ 
tare i loro infoienti bollori i e perche il ne- 
mico conofciuto è mett^o vinto > ò almeno chi 
ben lo conofce facilmente da lui fi guarda , fii- 
mo opportuno il riferire quante fiano 9 e quali 
quefle Pajponi , e moti dell vmana natura , 
t Angelico Dottor (a) San T omafo d* Aquino 
nella fua Somma vndeci ne defcrìue yfei del'^ 
la facoltà 9 ò potenxja Concupifcibik9 c cinque 
della Irafcibile 9 le fei della Concupifcibile , 
:he ha per oggetto il bene , ò vero > ò appa^ 
ieqte , che Ivamo ama , e procura 9 0 il ma^ 
ìt,9 che aborrifce, efugge, fono quefie. Amo- 
m jD£fiderio9 A 9 che rifguardano 

opóJfedutOi OdmAbùr - , 
YÌmènto 9 e.Ttifie^a circa il male , o efperi^ 
mentalo yO temuto ^ le altre cinque poi deh* 
Irafcibile , cbe~pure il bene 9 & il male anno 

. 4 (a) i. 2 .q. 2 ^.ar.i.&:fcq- , d^^ . per | 
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per loro ogetto 9 ma come arduo ^ e difficile 
ad* ottenerfi , e malageuole ad euitarfh e fug^ 
girft fono le feguinti : Sperarla ^ Audacia y 
.Difperatione in quanto al Bene y Ira ; e T/-»- 
more contro del male yoùe è da notar fi j che fé 
bene Cri fio Bedentor noflro , come abiamq ne 
Sacri Vangèli > per quel che importa tinte» 
grità , e- Cofiitutione della vmana Natura i 
offendo vero Dio. 3 &vomo infièmey e il fua. 
corpo Sacrati ffimo 3 non fantaflico , e finto 3 co» 
me beflemmiarono empiamente alcuni Eretim 
ci 3 ma reale , e fenfitbile , ebbe ancor egli per 
confegiienga tali B affieni ; onde neitorto di 
Gètfèmani foprafatto da vna mortài Agonia 
efclamò . fa) Triftis dì: Anima mea vfquo 
' ad morcem r Non furono però in lui quanto 
al moto 3 & operatione difordinate 3 0 ruhelli \ 
perche non fu come noi febiauo 3 0 fogetto alla 
colpayan^f da quefia per lui fummo liberati, 
e redenti i ma fubor dinate fempre % e deperì» 
denti dalla fua Santiffima Volontà , e in tan» 
to patina i loro moti , in quanto cefi à noftro 
beneficio , e profitto ordinaua ,, e voteua , onde 
da Sacri Dottori d difiintione delle nofirè , le 
fue 9 Vropaffioni fi chiamam • 

Or quefti Appetiti, quefie P affieni sfrenate 

I fonoi femi funefii , da quali germogliano 3 e 

(a)Matth.26.(b)Mar.x. , 


’ 'i 


? 

] 



.w.' 


[ 


Incroductlone al Comb. Spirituale. 

^afcono tutte le noflre fdcigure , e fe bene per 
fefleffe non fono determinatamente buone , o 
kattiue 9 ma indifferenti , mentre moderate, e 
\ regolate dalla Oneftd, e dalla Jiagione diuen- 
\gono Qccafioni > e motiui della virtù , la doue 
iper il contrario libere , e sfrenate fono incen- 
\.tiuiy, e fomenti del vitio', ad ogni modo i loro 
Moti , & infulti , come originati dal Peccato 
\ fono per lopià nociui , e maligni, [limolando, 
& inclinando à rifolutioni federate, eperuer- 
Ife quei difgratiati ,che non fi- sformano, di te- 
\nerle ben mortificate , e foggette , come pur 
[ troppo l'euidenxa ci mofira • 

È quella medefima Ribellione , e feoncerto 
Ideile fuddette Faffoni, & Appetiti, è quel 
Womtte formidabile del peccato , e della Con^ 
ìcupifcenxa , che accenna la Diurna Scrittura , 
I Sacri Cóncilij de fini feono rìtrouarfit nel* 
U*vomo doppo la colpa originale , come effetto, 
le parto delta medefima , E dal Sacro Conci*^ 
Mo di Trento nel Decreto , (a) che fece fopra 
M peccato originale-, non foto veniamo am** 
Vmaefirati di quefia verità, ma inoltre auuer- 
\fiti,cheda queflo fomite, da quefte paffioni , 
quando noi à loro moti difordinati non concor- 
'pamo , &accònfentiamo con la noftra volon- 
tà , e libertà dell* Arbitrio ,■ ma virilmente ri- 


[• (a) Setf. 5. 


pu- 
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pugniamo » combattendoli , e fuperandoli con 
r agiato della diurna grafia , la quale mai ci 1 
manca , /e noi à lei non manchiamo » riget* 
tandola n o riceuendola in vano a fen'^a la 
donata corrifponden%a j non filo danno * o no^ 
cumento alcuno non ci vien fatto » ma gran-* 
dijjimo vtile , e beneficio, mentre con la vitto-' 
fia , che ne riportiamo qui in terra , meritia- 
mo per confeguenzO’ vii immortai gloria, e 
corona nel Cielo ‘, Eà queflofine pr incip al-* 
mente Iddio Benedetto fi fece vomo, e con 
l'vnione Ipofiatica congiunfe alla fua Diui^ 
nità la noflra vmanità, e alla fua Onnipotenza 
la noflra debolezza , pér rimediare à difirdi- 
ni, e danni i che gli fece il Peccato corrobo-* 
randola , e fortificandola quanto più fi poteua 
contro gVaffalti , e Impeti di quefli inimici a 
acciò ejfendo da noi con magior animo , e vi^ 
gore abbattuti , evinti , à lui ne rifluiti quel-^ 
la lode , & onore, che gli fideueper fi glo^ 
riofi trionfo, & à noi quella pacCi e felicità 
fempifema, che ci promette i ma Jarà bene 
apportare lArtttorità del Conc» Tridentino in 
quella forma , che fà dettata da quel Sacro 
Confefjo, acciò refli ^ià accreditato quel tan^ 
to che proponiamo a Lettori é 

Manere in Baptizatis concupifcentiam , 

^ ■ ' ' . — 
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yel fomitem , h^c Sanda Syiiodus fatetur , 
& fentit 5 qu2E cum ad agonem reliéèa fit , 
nocete non confentientibus , fed virilitcr 
per Chrifti leru gratiara repugnantibus 
non valer, quinimmò, (a) qui legicinié cer^ 
taueric coronabitur • 

Sola fra tatti li figli di Adamo la Beatijfi^ 
ma ergine Maria nofita Signora, come Ma-- 
dre dell' Incarnato Iddio > e Saluatorc del 
Mondo fu libera > & cf ente dallo fconcerto di 
quefio fomite , perche in lei la colpa originale 
mrt ebbe loco i ónde queflt appetiti , epaffioni 
■difordinate 3 che in noi tanto predominano 3 in 
lei perfpecialpriuilegio furono fempre alla 
Ragione fubordinate 3 e fogette , che però il 
medefimo Sacro Concilio cofi conchiude il cìA 
tato JOecreto fopra il Beccato originale 3 il 

fomite i^che ad effo ne confeguì • 

■ ^ . Dedaratxatnen h«c ipfaSanda Syno- 
dus npn e(Te fuse intencionis comprehendè- 
re in hoc Decreto , vbi de Peccato origi- 
nali agitar, Beatam, & imniaculatam Vir- 
ginein^ Mariam Dei Genicricem - ; 

Bà dunque in noi lafciato dàlia Giufliiia , 
e PreHÌden'^a 2 >ii{ina quefla Concupijcen^'^ 
quefio fomite , come ci ammaefira il Sacro 
Concìlio di TrentOye lApofiqlqjS* Paolo fcri^ 
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wf nelle fue Epijiole in pena della colpa da 
nojlri primi Padri coffimejfa , in penitenza 
della medefma y in prona della nojìra Pedel- 
tà à Diurni comandi i per ejfercitio continuò 
di Guerray e di Combattimento rhd agoiiem 
reli(5lus eft , e però-in (a) Giob la noflra vÌt 
ta vien chiamata Militia , e Battaglia , Mi- 
litia eft vita Hominis fuper Terram ; acciò 
combattendo fortemente vinciamo ì e vincen- 
do con la Grafia Diurna , e noflra cooperano^ 
ncy e vigilanza fiamo poi premiati y e coro- 
nati dal Monarca Supremo deWVniuerfo nel- 
fuo Beaftjjimo Regno • E qui intendano y e 
conofcano la lor fcioccheTp^a > e miferia quei 
miferi y che fecondando * e non contrariando 
quelli loro appetiti > e PaJJìoni commettono fi 
facilmeute i peccati yfloltamente credcndofi di 
sfogare cofi.i loro defitderij li lorofdegniy poh 
hhe ejfendo y come ubiamo detto quefto diforr 
aincy efconcerto neWvomo effetto y e caftigo 
del peccato y quanto vno pi à pecca i diuerrà 
in confeguen^a fempre magiàre > e con gl* abi- 
ti cattiuiy e vitiofiy prenderà nel Peccatore 
tacita fbrxq^ tanto dominio > che farà poi 
mòralmemeTmpoffibile y fetr^a vn ftraordina- 
rio agilità di Dio y che à peruerfi y ^ oflh 
nati rare volte .concede y ilpotèrui rìmediaref 




(a) lob. 7 . I. 
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B reprimere quella sfrenata licenT^a , che gli 
fu conceduta 3 fecondo quella terribilminac* 
eia fatta per Geremìa Profeta dall adirato 
Iddio contro quei federati 3 che attendono d 
cauarfii loro capricci anco illeciti 3 e difone» 
ftÌ3 fenria penfiero della propria falutC3 e 
timore della Diuina Giufiitia • (z) Si potefl: 
Aethiops mutare pellem ruam» aut Pardus 
varietates fuas » & vos pocerids bentface« 
tc , cum didicerids malum . > 

Fa dunque di mejiiero vccidere3 e flroX'Kd^ 
tequando nafeonoy e cominciano d folleuarfi 
quefli maligni figliuoli di Babilonia , cioè 
delia confupone 3 e deldifordinc iè non la- 
piarli crefeere 3& ingrandire 3 perche diuer- 
. ranno Giganti » bi fogna efiinguére fubito aU 
ìor che fpuntano dalla concupifcenxa quefie 
fiamme infernali 3 0 nonpèrmetterc 3 che fol^ 
leuino tilt irrtpdrahile incendio nel noftro 
cuore i e vero che in far ciò fenteVvomo tra- 
ùaglio3 e tnolefiia ^manon fipuol trionfare 
fenT^a combattere 3 e ottener la mercede ferrea 
fatica : per afeendere alle virth 3 è ntcèjfario 
premere 3 e calpeftare li vitij > e per Ottenere 
il bene deflrugere quei mali , che cé rie priua- 
no . Ma il patire per amorei eferuiiio diJOiot 
i accompagnato fempre da molta foauità, e 

(a)Icr. Ig* 
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tonfolationc, e rimunerato vn breue patimen-r 
to con vn infinito a & immenfo contento^ onde 
efdamaucC ne fuoi trau agli per la dolce^a il 
Serafico P» S» Prancefco . £ tanto il ben j che 
afpetto, che ogni pena mi è diletto» Chi non- 
sàpoi fC non vede (pianto patifcono i Peccd-^ 
tori >■ i mondani per fodisfare » e compiacere^ 
i lòr befiiali appetiti y fempre fchiaui, fem^ 
pre f oggetti à tre crudelijfimi y e fpietati Ti-r 
ranni y Mondo, Carne, e Demonio» che altra 
paga non gli daranno , ne potranno mai dar- 
gli perii loro patire 3 ehe vn eterno penare» &: 
vn perpetuo morire* V, . 

- Si faccia dunque animò il Crìfiìanoi» e fi 
sfotti di fopportar e volentieri quefii momen- 
tanei, e leggieri trauagli con la pperaii^a cer-^ 
ta de f empitemi godimenti , 'giache al dir di 
Paolo Apoftolo . (a) Momcntaneum a & le* 
ije tribulatioriis noftrae seternum Gloriò 
pondusoperatur in nobisj Studijfi d* imi- 
tare i valenti» & efperti natatori » i quali in* 
contrandofiin qualche rapida , & impetupfa 
corrente » vnifeonqì e raccogliono infieme tut- 
te lefoì^e, affaticandòfi quanto fanno » e pof- 
fono con le mani , ò coi piedi perfupéarla 
non fi trattengono mai , non cedono pur vn po- 
co,;^ tanto, che dura il pericolo '» acciò non 
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JìanpJx^Yufittti diilln fuTÌu. deWac^uei ettcìf- 
I portàtili profondo ; cofi ancóra il Cri/iiano , 

! che brnma , e defidera vfdr faltio dalla rapi-- 
i impctuofa corrente di (juejìa vita 3 con 
tal firniglian'j^a appiatto rapprefentata ben 
fpéjfo nella diuina Scritturai oue lepafjioniì c 
li accidenti contrarij con tanto impetoy e furia 
ci affalifcòno , e ci vengono contro.^ non fila in 
dtiq, non ceda 3 ma con le mani 3 e co i piedi 
de. fanti affetti , e di buone operje fi affatichi, 
ydgijfti 3 faccia (pianto sà , (pianto può , pc*'- 
\che altrirnimti far a fopfafatto, e trafportato 
al profóndo Abijfo d Inferno* E queflo appun- 
to volle inferire, & infegnare ^Incarnata 
Sapienza, quando fi protefiò in S: IIatteo3.(a.) 
che il Jiegno de' Cieli pdtifee forici , e che gl' 
vominì rifoluti, e violenti lo.rapifcono i Cce- 
Iiim villi paticur , & violenti rapiunc illud ; 
Volle dire che per giungere atf Eterna Glo- 
ria del P àradifo , e neeejf ario il far. violenta 
a fe fiejjò 3 il farfifor^a reprìrnerido > e rmr 

ttet;^ando te cattiue inclinatiom dèlia vhiata 

natura , il ribattere i. moti difordinati deljen-^ : 
yà »e della carnè, e tenerla nlìo Spirito y é: 
alla Cagione, foggetta ,■ il mortificare con la' 
patd^ i effercitio Mie Crifliaiie virtù 
geli ci Caritd, delVVmiltÀ , É0ienia, %em- 

11, • pe^ : 
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peran^a , e Fortf^a iflimoli y & incentiui 
df vitiji fi che nón fianopìà cefi impetuofh & 
arditi i éjopfa tutto auer per regola inalter a^^ 
bile di tutti li penfieri , parole , & opre la 
ditiina Ugge , fottometterfi » e conformarfi 
fempre alla Hiuina Volontà ^ e da quefta rU 
conofcercj driceuere quanto accade al parere^ 
e guflo proprio contrario come ordinato al 
vero 5 e fommo Bene dell'vomo > cioè alla fa^ 
Iute Eterna i all* Eredità Celefle, apparecr 
chiata , e promejfa à tutti coloro , che come 
Eigliuoliobedienti ie feguaci di Crtflo Signor 
noflyo ojferuaranrio i comandi del Supremo 
PàdrCi e Padrone* ' - : 

Il Mellifluo Abbate S» Bernardo à queflo 
capo dell* Amor proprio , e della propria 
lontà difforme a quella di Dio riduce tutti '| 
quei'mali i che in quefta^ e nell* altra vita^^ 
juccedono» e futeederanno aWvomOi è dice efi 
fere vn Idra fpauentofa di fette tefte , poiché 
de fette peccati capitali , fa) è madre , e nu^ 
trice 9 e doppo hauer deferitti 7 e dimofirati di 
quefl* orribil Moftfo le fragile le rouinela-^ 
crimeuolh e funefle, finalmente conchiude 7 chò 
ceffando la propria volontà non vi farebbe 
più fnfemoyperche folo centra la propria vù--. 
lontà l'infernaf fuoco infieri fee » Celfet vok 
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iiuntas propria , Infernus non erit , in^ 

quem enim ignis ille defeuict, nifi in pro- 
priam YoUmtatem ? .^ejìci foUy in fatti ^ 
ci pub togliere Iddio y e la fua Santijfma ; 
Grafia» della quale tutte le creature vnite ’ 
iufieme priuar non ci pojfono • (a) Però il mer 
defìmo Santo. commentando qu^l genero fo ma- 
nifefto , chefà nell* Epijlola à Romani (b) al- 
TFniuerfo» paolo Apoftolo » in cui fi dd vanto 
di non temere alcuna creatura del Cielo , del^ 
la Terrà , e dellTnfemo » an's^i che- tutte in-^ 
fieme non faranno bafianti à fiaccarlo » e /e- 
pararlo da Dio » e dal fuo Santijfimo Amore • 
Certus fum , quia neque mors > neque vita» 
ncque Angeli » neque Principatus, nequo 
Virtutes j ncque Inftantia , ncque Futura » 
ncque Fortitudo , ncque Altitudo, ncque 
Profundum , ncque Creatura alia, poterit 
nos feparare 4 charirate Dei » qu£ eli in-> 
Ghtiftolefu Domino nodrow Ojferuaegre^ 
giamente » che nonfà mentione di fe fiejjo » e 
della propria volontà » ma la tace » perche 
quefla fola teme » come che fola puoi' indurlo 
à qualche peccato » e allontanarlo da Dto » e- 

(a) Serm, de a. Baptifìna. , 

(b) Ad Rora. 5 , 
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fpogliarlo della fu(i dratia Diurna • Atteiir 
de quanta cnumerauit Apoftolus , minime 
tamen adijciens , neque nos ipfi ; Nimi- 
rum ha?c eft m??rtas j qua Chriftus nos li-, 
bcrauitj vt nulla penitus creatura aiielle-t 
re nos 3 aut vim facere polfit ; foli id delè-. 
rere poffi^us propria voluntate abftradi, 
& illesi à propria concupifcentia , pr^etet 
hanc enim nihil eft , quod timeamus . 

PaJJa più auantì S.Gio: CrifofiómOie ehia-. 
ramente con l'aurea (a) fua eloquenza dimo-s 
fira 3 che non folamentc la nofira propria 'vo- 
lontà ^ eperuerfaconcupifcen^a, è caufa delle 
offefe i & ingiurie y che facciamo àDio con 
le noftre colpe 3 Tna anco di quelle > che rice-. 
uiàmo hoi fiejf s laonde doppo auere in due 
Omelie intitolateyvna della Guerra Spiritud-. 
le 3 r altra della militi^ Cristiana diuinamen-, 
te trattato dell' ohligo fretto ^ che ha ciafche'^: 
dun Criflìano di combattere fono il ‘Trionfai 
'vefìllo della Croce , e il commando di Crìfle 
Signor nojho General Capitano del Cr.ifiiane- 
finto » contro i cornmuni mimici^ Móndo^Car"*. 
ne y e Demonio » contro i quali il non c 6 mb at- 
tere» è l'ifef[b\ ehè perdere » e -inculcata ta 
necejjìtà di far 'vigilanti in fi perk&lofo con-^ 
fiittOL» di sbandir le crapule e Ic dilitie » Un-, 


(a) Tpni. 
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, fraf render ton rifoluto cuore le fatiche , & i 
patimenti X ferrea. i quali la guerra ìion può 
fucceder giamai con efito felice , e gloriofo fi- 
n€,effendo quei foli veri Soldati, (a) e fegua- 
ci di Crijlo , fono Vobedien%a del quale filo 
fperar fi può la bramata vittoria, che Cruci- 
, ;fiKerunc carnem fuam 5 cum paflìonibus, 
& concupiicentijs , come ci auuifa VApojìò- 

10 : per accrefcer l'animo, & il cor agio, e con- 
fortare i timidi in quefio Combattmento,fóg- 
giunge vn' altra Omilia 3 pue gli da à conof ce- 
re, che non poffono venir offefi, e dannegiàti 
da altri, che da fi ftejfi, e che fi ejfi non vo- 
gliono , non riceueranno in fimil guerra alcun 

. nocumento, perche tutte le di fauuent tir e , e le 
difgratie , che lifuccedono , 0 pofiono fuccede- 
re in qucfla vita, e che ci fa, ò ci può fare 
l'vmana iniquità i 0 U diabolica rdbia, non 
faranno mai potenti f e valeuoli à prillarci 
dejjifl vera fallite 9 e vita dèli' Anima , e del 
mpflro vero Bene Iddio , quando mi non lab- 
bandoniamo, contrafacendo à fim diuini pre- 
,cetti X così il Pdtientifiìmo Oiob , (b)fiegue à 
dijn il Santo Arciuefcouo , in tante, è fi tre- 
mènde perfecutioni , che contro di lui mójfe 

11 jDemqnio , non per altro , che per indurlo à 
maledire , e befiemmiarc Iddio , ,e tralafiia- 

(a) AdGal.5. (b)Iob.i. € re 
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reti fuò Diurno feruitiof non ricetie alcun 
danno i e nocumento alcuno j an’Jtj ditienne 
fempre più gloriofo, efeliccìperche mai voi- : 
le acconfentire alle foggeflioni diaboliche, e 
fi mantenne in tutte le difgratie alla Diurna 
Maeflà obediente , e fedele, come ce ne fa in’- 
dubitata fede il Sacro Teflo à fua lode dicen- ; 
do . In omnibus bis non peccauit lob j nc- 
que ftultum aliquid contra Deum locutus 
eft • £ vuol fignificarci con quejì Encomio , ; 

che fà di lui , non auer patito, e riceuuto al- 
cun danno in tante fue calamità , perche non 
commife peccato ^ 

E tutto ciò viene autenticato mirabilmen’* 
ie dalla nofira Santa Madre, cMaeftra la ' 
Cattolica Chiefa, che con tal* oratione nella 
feria fefla delle ceneri raccomanda à Dio il . 
popolo Crifliano , acciò lo difenda , e lomon-f ■ 
di dalli peccati , & à quello auuifa , che non 
offenda Iddio, perche non gli nocerà alcuna 
auucrfità, quando non lo dominarà alcuna 
iniquità» 

Tucre Domine pòpulum tuum> ^ ab , 
omnibus pcccatis clementer emunda, quia 
nulla ei nocebit aduerlìtas > fi nulla ei do-5 . 
minetur iniquitas . 

Ah mio caro Lettore fiate pur certo » > fiA 
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cuto , che il Demonio non ha fov'^^e , & armi 
con le quali ci pojfa fuperare , e ’uinccfe , fe 
non quelle , che noi gli concediamo 5 cioè le 
noflre sfrenate concupifcen^e , e difordinate 
pflfjìoni i egli come Dduide il Gigante Golia , 
con l'iftejfa noftra fpada ci f eri f ce j e ci veci'- 
i^e 9~poiche douendo noi tener fortemente nelle 
npftre piani^eipè in nojìro potere , e dominio 
le f addette pajjipni j e manegiarle / ado- 
\pif(trle. contro di lui j le lafciamo fcorrcre fen- 
Xa freno y è cofi lui con nojìro grauijjimo dan- 
no le impupa centro di noi » e V Eterna vita 
ci toglie^ 

■ fecero gV alberi vna volta fra di loro 
configlio y oue fi trattò di opportuno rimedio 
pphtro li nocumenti , e danni , che gli faceua- 
no i legnaiuoli mupilandoli, e recidendoli fen- 
Xa alcuna pietà ^ varii furono i pareri , ma 
ninno à pròpofito , finalmente vna ^^ercia 
Antica con acerbo rimprouero li [gridò in 
/juejìa guif a*, non date voi con i vùflri rami 
a legnaiuoli l'iflromenti damanegiare leacet- 
tÉyé così non vi tagliarannoi il che [eruì dim- 
prefa ad vrù Amore ingegnofo , con queflo 
tnòttOs 

Io ìleflo del mio male niiniftro fono . 
quefla vna fauola > ma}: è verità , che n 

e 2 diamo 
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diAtno à noflri nemici infemeili ViflromenU 
delle noflre rouine , e fmmo in confegucn^a là 
Principal cagione delle noflre miferie ,fe vn i 
Can maflino iflrettamente legato ad vna grof-. 
fa catena y che con i fuoi latrati fi fafentir da 
lontano morde qualcuno i chi ne fà la cagio- : 
nel certo che il morficato; il quale fà fi fcioc^ ; 
co,o temerario , che andò à trouarloy egli fi 
pofe 'vicino ; or l'iflcjfo fuccede al Crifliano 
con il Demonio y (a) dice il P.S^ AgofiinOyegU 
da Crifio Signore , e Redentor noflro fà legà^ 
toycome^vn cane alla Catena , acciò non ci 
poteffe far nocumento y comeabiame nel Sa^ 
ero Vangelo y può àbbaiarcy (b) ne ntorficarey 
fe non quelli fciocchi y e terificrarij y che vo- • 
lontariamente fe gli auuicinano mettendofi da 
fe flejji nelle occafioniprojjìme de* peccati y fa 
che quel Crifliano , che riceue il danno > à fé', 
medefimo ne attribuì fica la colpa t perche fe 
non auejfe egli voluto , non gli hauerebbe no- 
ciuto 5 ma trafertuiamo le parole medefime 
del Santo Dottore àmagior conforto y e pror ‘ 
fitto del Crifliano Lettore . Ante aduentum 
Chrifti folutus.erat Diaboliis , vènit Chrir ; 
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(a) Serm. 107. de tempore circa medium^t j 
* (b) Matth. i2, i l i 
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ilus > & alligauit Diabplum , fed dicet ali- 
qùis, fi alligatus eft i quare tanmm pneua- 
icc? yerum eft fratres chariffimi > quial* 
Ipultùm pfsùaler, fed tepidis» & iiegli- 

• gentibusj & Deuin in ventate non timen- 

• tibus dominatur j alligatus eli eniin , tain^ 
qùatn innexus canis' carena , & neiiiinem 
poteft mordere , nifi' eum , qui fe illi mor- 
nfera fecuritatc coniuhxerit; iam videte^ 
fràtres 3 quam Ihiltus eli homo ille, qucnui 
eanis iil^catena pofitus mordet ; Tu te illi 
per voluntatesj & cupiditates faecuìì nòli 
ephiungere ; & ille ad te non prjefoinet ac- 
cedere , latrare potell a lollicitare poteft , 
‘mordere omnino non potell nifi volentcms 

• no n enim cbgendo , led fuadendò nocet » 
! hec exeorquet à nobis confenfum , fed pe- 
tit 3 E S. Bernardo pur Ufciò fcrim éjfcr tan- 
ta la deboleTXP' i e viltà dèi Dernoìiió doppo , 
"che fu fuperato da Crijìo Saluator noftro, che 
pànpuò vincere fe non quelli , che di buona 
voglia gli cedono a e à lui fi fottomettono',Vì- 
:défé fratres quam debilis ell hollis noller, 
;qu| non vinciti nifi volentem à fole i 
\SatiH ajferifcono quefla verità' Ò, gloria di 
IZJ/bj’è cphfolaiione del Crifiianefimp , ma 

ifiejfo Demonio, benché padre della bugia 



la 
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la tonfefsò vn giorno à fua confufione , e no- 
fira ancora ife a bufandoci della gratta JOim- 
na , acconf untiamo alla fua maligna perfidia . 
Sanf Antonio Abbate , come è regiflrato nel- ì 
la fua vita , era diuenuto così formidabile à ] 
Demonij , per la vittoria , che aueua riporta- ' 
to di fe flejfo , con la mt>rtificatione delle paf- i 
foni j e la perfettione delle Criftiane virtù >; 
che folo in fentit il fuo nome i fpariuano to- ! 
floi efuggiuanoda corpi ojfefsiicome fumo * 
al . vento ; òr mentre fe ne ftaua il Santo nel- 
la celia y occupato ne'fuai denoti ejfercitij , 
fu battuta gagliardamente la porta del Mo- • 
nafiero , preuidde il Santo con lo fpirito chi 
era , che con tanta for%a bujfaua > onde egli 
fleffò volle andare ad aprirla, & ecco farfe- 
gli auariti vn moflruofo Gigante , e di tanta 
alteTp^a , che pareua toccajfe con il fno capo il 
Cielo , era quefii Satanaffa , che vuoi tu qui, , 
dijfe il Santoycon il f olito, impero, eh e fopra di 
lui teneua , che vai cercando, forfi di far ma- ' 
le ad alcuno , com' è tuo cofiume Io non bra- , 
mo altro , rifpòfe all'ora il Demonio ^ che fa- ; 
per da te la cagione , per la quale i Crijtiani 
tanto di me fi lamentano, mi calunniano , 
ad ogni feiagura, che gli fuccede fubito gri^ i 
dano maledetto fia il Dianolo, che gli faccio \ 

' ■ — ^ ^ 
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■1 io di damo^ ? che Autore di tutti i lor peccati y 
-J e difordini fon chiamato 3 e tenuto ^ E non è 
^forfi vero3 ripigliò il Santo 3 che tu non li laf- 
lei mai viuer quieti, ma di notte 3 e di giorno 
ì con te tueperuerfe fuggejìioni, & infidie pro^ 
uuri di farli cadere , e precipitare ne” vitij, e 
I tirarli teco all'Inferno ? Sappi per certo Anto- 
]»/o, orribilmente vrlando , foggiunfe all'or 
I Satanajfo , che doppo quell ora , e punto, à noi 
[fi fimefiot ìlei quale il Figlio di Dio fi fece 
lt>omoi e morì perlvomo, noi abiamo affatto 
[perdute le forile , fiamo fiati f confitti , epoca , 
l o nulla pojfiamo contro i Crifiiani , e fe effi 
I peccano, e incorrono tante difgratie, ciò auuie* 
line 3 perche non fi vogliono preualere di quelli 
I agiati 3 e beneficij immenfi 3 che gli vengono 
vcommtmicati dalla Diurna Bontà , perche in 
[vece di afieiierfi, € ritirarfi da diletti di qut- 
\flo mondo li vanno cercando , e in cambio di 
j reprimere i lor peruerfi appetiti, e cattiui de- . 
[fiderqt lodij, e li f degni , li fomentano, li 
[mantengono^ onde alla lornegligen%a yoma^ 
hliiia volontaria attribuir fi deuono quelle ini^ 
\fluità 3 e fceleragini .3 che commettono, e tutte 
i’ altre miferie , che da quefie ne feguono, tan^ 
ito dijfe il Demonio , e diJJ'e il vero z all'ora il .. 
'Santo alleati giacchi al cielo , fia ringratiato 

l ■ ^4 
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dunque , efclamò , e benedetto in eterno' il no- 
firo Signore^ e Saluator Giesu Crijio, che ver- } 
fo noi peccatori , è tanto pietofo , e al profe- ^ 
rire di ^uefto Santifsimo nome Satanajfo in vn 
momento difparue , e reftò il SantoÀi quefia 
confejjione dà lui fatta tutto confolato > c co»-; 
tento ynarrandola con lacrime di tenereT^a à 
• puoi difcepoli 3 animandoli ad vn feruente 
amore del benedetto Giesù . , à fedelmente fer- 
uirlOiCnon temer gi amai de fptr iti maligni 
le tentationi e li affalti , perche al filo nome 
di luh & al fcgho trionfale deUa SantiJJima 
Croce fuhitamente fuamfcono . 

Et ecco , come bene apparifce da tutto ciò , 
che aliamo qui rapprefentato à Lettori , l'im- 
portan'J^à, e neceffità di quefto Libro maraui- 
gliofi del Combattimento Spirituale, che tan- 
te volte riftampato , e in tante lingue da var 
ri] Auttori trafportatoa be,neficio di tutto il 
mondo , quanto più vien letto, tanto pià ècór 
nofciuto quel modo eccellente dt vincere , t- 
fuperare i fpirituali inimici , che in fi contiè- . 
ne , & infegna , e quanto più è conofciuto, al- 
trettanta è fiimato > e celebrato daWvniuerfò» 
^liel gran Paftore di G inaura San Frane e fio 
idi Salesi dotato da Dio benedetto di Giuditio 
tanto fublirnè, e di pruden%ci fi rara, nella 

dottri- 
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dottrina tanto celebre, e nella Santità prodi^\ 
giofo y che fecondo il teflimonip irrefragabile 
di Santa Chiefd y nelle lettioni del fuo officio] 
ad eterna memoria publicato y &impreffof 
concerti fettantadue milla Eretici alla Fede\ 
Cattolica y e nel guidar V Anime alla perfetA 
tione Crifiiana , & aWvnione con Dio fu ’vn \ 
de magmi lumi dell Ecclepaflico Cielo, Eb^ 
he intanto concetto queflo Libro picciolo fine] 
fogli, ma grande, anifimaffimo ne^doctmeìt^ 
ti , che loportaua fempre [eco, e dalla lettura 
del medefmo riconofce quei progreffi ammir 
rabili y che fece à paffi di Gigante nella 'via 
della Santità-, e quefio fopra tutti egli propo-\ 
neua àfpirituali fuoi figli , come efficaciffi- 
mo, e ficuriffimo maejiro della vera, e fida 


ì 


fapienga , la quale principalmente confifie in 
ìaggiufiar bene , e conformare l interno proprio 
\con Die y nella riforma de' coftumi > nella 
mortificatione dell i appetiti , nella vittoria 
delle paffioniy la quale ci .rende veramente 
perfetti , e cari alla Diurna Mqeflàye fenica 
la quale tutte l'altro applicatati , & anioni ,, 
benché neWcJieriore apparen%a ftaho fpeciofe, 
eplaufibili, riefionoad ogni modo infruttuo- 
fi, & inutili j an'é^i per lo più dannofi^% e 
biafmeuoli * . . ^ ^ - 

' ' ' ' I.V I "L ’ ■ — 
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Leggi dunque ò Lettore ^ e rileggi attenta.’^ 
m ente quanto in quefio Libro fi degno ti vieni 
propoflo , tenendo per certo» & indubitato» che 
tutto quel che contiene » è ordinato à tuo ma- 
gior bene » e felicità » che qui dentro fi confer- 
ua vna quinta ejfen%a di fpirito » e di perfet- 
tione vtilijftma » e miracolofa per liberarti da 
tutti i mali » che quefio è vn fedeliffimo com- 
pendio de' Sacri Vangeli di Crifio Redentor 
nofiro » & vn efiratto purijfimo di tutte quelle 
regole » '& infir unioni » che in tanti altri Vo- 
lumi fparfe» e diffufe fi trouano per infiruirci 
nell'affare importantiffimo , e fopra tutti Vai- 
tri confiderabile della nofira fallite . qui ti 
vien additata la firada piu ficura»e breuey, 
per giungere à Dio» feruirlo perfettamente ini 
quefla vita » e goderlo perpetuamente nell' al- v 
tra ma per raccogliere quefti frutti cofi ec-f 
celienti» e neceffario andar pofatamente» ada-ì; 
gio» trattenerfi qualche poco in riflettere 
quel » che fi legge » e non trafcorrerc in fretta;h 
vola molte volte ilpenfiero amico fempre div 
nouità» e con effo il de fiderio , è llaffetto» ondeli 
per fermar quefio in ciò» che appartiene al no-W 
firo giouamento » e profitto » oifogna fermare^ 1 
prima anco quello » ma fopra tutto primardi 
'■metter V occhio sii, quefli fogli » folleua ò Let- 


tore 
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idre il cuore al gran Padre de lumi 9 e m- 
Jlaniemente fupplicalo d rifebiarar con vn 
raggio della fua luce Dmina , e penetrar pro-> 
fondàmente V interno feno dell Anima tua 9 e 
ad infiammarla infieme con il foauiffimo fuo^ 
co dell Amor fuo, acciò pojji ben capire 9 e 
prdtticare quello 9 che leggi 9 il leggere i 5a~ 
cti libri 9 e non intenderli à nulla gioua9 lin^ 
tendèrliie nonpratticarli molto nuoce, fìa dun- 
que ia tua mente, eia tua volontà infieme 
' vnità in quejìa Sacra lettura y lOr mente peir 
apprénde/e quel, che ti auuifa, la volontà 
fet operarlo ad onor dell Aitiamo , e tuo be- 
ne fitto temporale 9 & eterno • 

Refli dunque flabilito , e conchiufo quefio 
punto 9 intórno ai quale fi aggira itprefcnte 
trattato 9 e al quale corne a centro drigx^re fi 
deuono tutte le linee de nofiri proponimenti 9 e 
difègni 9 che il fola peccato , come vero noflro 
mate , e danno grauijfimo , perche ci priua del 
Viro Bène Iddio 9 deue ejjèr da noi odiato 9 
aborrito 9 c fuggito con ogni follicitudine9 e ri- 
folutionc y magiore afidi di quella con la qua- 
\e fi fugge il fuoco , ia pefle ò altra fitmil dif- 
gratia , perche i danni 9 e nocumenti corpora- 
li, e temporali , fecondo iprincipij, infallibili 
iella noftra Santi fiima Fede, non fono vera- 

mente ■ 
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mente mali , perche non ci togliono il Diuiko 
amore, che ci fa buoni , fanti , e beati , an\i 
tolerati con patien^Xfi , e conformità al Diuinò 
volere magiòrmenie Vaccrefcono , come i 
mantici piu accendono il fuoco > fi che (quello, 
che’' ci d’eue difpiacere nelle aUuer fitta e ne 
irauagliè V offe fa i che facciamo à. Ì>io con la 
, ^nofira fmania , rabia , impatien%a , che 
non vuol raffegnarfi totalmente , e rimetterfi 
nel DiUino beneplacito , come ogni ragione , e 
cònuetUen%a richiede . Iddio è il Padrone del 
Mondò , e noi tutti fiamo fue creature formate 
dal niente , contentiamoci di quel, che à lui 
piace , perche quello folo è fpediente, e buono 
per fioi , non' potendofi trouar cofa buona , che 
non ci venga da lui Sommo , & vhico Bene , 
fe vogliamo, che le auuerfità non ci' diano fa- 
flidio conformiamo la nojira volontà con quel- 
la di ì>io , e cofi ci faranno care , & amabi- 
li, perche in tanto ci fon contrarie , inifiianp 
noi fiamo contrari^ alle difpofittioni Jbiuirié - 
In oltre dccufiamo folo noi fieffi delle col- 
pe , che commettiamo, e non le riuolgìamo fo- 
pra dèli altri 3 mentre folo procedono dal maìi- 
camenio , che ohiamo in noi dèlie Crifiiajié 
virtù ; non è altrimenti quell inimico con te 
fue ingiurie , quell infermità con li fuoi do- 
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lori ichè ci fa cattiuù ma U noflra mala vo^ 
tonta ^ la noftra concupifeenT^d, ^moderata , .e 
pTuerfa 3 vuole Iddio benedetti ) , che noi fia- 
m virtuofiy € fantin e purificati dagl' af- 
fetti imeni ci difponiamo à godimenti celeflh 
eperò ci fà fuccedere quelle occafioni , per 
tncT^'^o delle quali esercitati nella virtù y e 
abbondanti di meriti ci rendiamo degni di 
tanto premiò * ò : 

^efio vitioabomineuole di fcufarlipro^ 
pij falli i e d'incolparne il projjimoi ò l'acci^ 
denti contràrij » che ci ficee dono fi diffufe ncl^ 
l'ìmma^genére infieme con il peccato de' no^ 

^ri primi Far enti y come infernal germoglio 
Mia diabolica 3 e mondana fuperbia 3 che te- 
meraria ardifee anco di có’Xgorc con Dio', ri- 
prefe la Diurna Maeflà Adamo del commef- 
fo delitto 3 ét* egli fubito in vece di confejfar 
terrore , n' incolpò la Conforta , anxi l'iftef 
fo:DiOy cj)e glie ìaueua data compagna; Mii- 
lier, (a).qiiam dedifti mihi fociam , dedit. 
mihi dò ligiio , Jk comedi ; £ua /gridata I 
ne fece autore il ferpente, Serpeiis decepìt. - 
jflie , ebepèrò /rt Ditàna Bontà frar. '■ 

iicar dal Mondo fin dal principio fi pemiciofo ' 
\t0fiume3 che rende i peccatori incorrigibili ,, 
peruerfi; all'or che l'empio Caino t^tto ripie 

(a) Gcn. 3. ‘ ^ no 
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ho d^inuidia i (2 l) e [degno contro l* innocente 
fratello gli machinaua la morte, auendolo in- 
terrogato donde procedeua in lui quell'ira , e 
quella trifte^a , à fua , e nofira inflruttione 
cosigli dijfe . Nonne fi bene egeris reci- 
pies , fin autem male , ftatim iìi forib«3 
peccatum aderit ? fed fiib te crit appeticus 
eias j & tu doininaberis illius . Sighificarir 
dogli con quefio detto, che [e tali paffioni in 
luipreualeuano ciò veniua dalla fua infin’* 
gardagine, e negligenza , mentre doueua fot- 
tomctterle, e dominarle con 1* impero della. 
Ragione : oh fe i peccatori volejfero fien ea-. 
> pire quefla verità daW oracolo della , ifteffq 
J)iumitàpublkata, certo nonfilafciarebber^ 
trafpòrtare à tante fcelerate'ZKe , ne le aggrar 
uarehhero magìormente eon difenderle, e ri“ 
coprirle . (b) Nel Catechifimo Romano 
compojìo per ordine del Sacro Concilio, di 
Trento , è del R. Pio Sommo Pontefice, in 
cui fi racchiude la Somma della Dottrina Cat- 
tolica, e la maniera, che deuono vfare nel go*-; 
uemo dell Anime quelli , che ne hanno U 
cura . Viene aiiuertito il Confejfore , come fi 

(a) Gen. 4 . ' 

(b) Parte 5. de ConfelT. 
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deuc regolare con (juelli penitenti , che feufa- 
no i loro peccati 9 c li attribuifcono non alla 
loro malit/a , ma alla cagione , che altri gli ^ 
diede i in qnefta forma • 111 primis rcpri- { 
menda eli quorundam fiiperbia , qui (ce- ; 
lera fiia cxcufacione ^liqua , vel defende- j 
xtf vcl minora facete nituntur; Nam-» 
cxempli caufa , ciun aliquis fateatui* > fo 
iravenemeutiuscommotum éiiflc, ftatini 
hnius pcrturbationis caufam ad aliuirLj 
confcrt, à quo prius fìbi iniuriam fa^ìam 
cfl’e quaeritur : monendus itaque eft hoc 
dati animi , & hominis peccati fui ma- 
gnitudinem , vel defpicientis , vcl plano 
ignorantis fìgnum effe , cuni vero eiufmo- 
di excufacionis genus ad augendum po- 
tius,quam ad minuendum peccatum per- ; 
tincrc ,nam cum ci praiclara occafioobla- 
ta fucrit i vt Deum patienda colere , & 
fracrem manfuctudinc fija corrigerc pof- 
/it, fai utis matcriam ad pemiciem fuam-» 
conuertit • Cioè à direMeue primieramente 
feprimerfi 9 e rintu^Xfi^fi la fuperbia 9 e sfac- 
ciatagine d^ alcuni 9 che difendere » fminuircy 
e feufare i lor peccati fi sformano * Per efem^ 
pio fi confejfa quel tale 9 che fu iracondo 9 c 
[i lamenta infieme del projfimo > che ingiu^ 
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; randolo , offendendolo gli cagionò quell* ira. 
^ quaft che voleffe effercitar Upatienxa fen%a 
ricemre alcun* effe fa ^ ò mala fodisfattionc , 
qual cofa è indegniffìma affatto , e deteflabU 
le in vn Crifliano , poiché effendogli offerU 
la congiuntura di piacer à Dio con la patien- 
r s(4 3 e di correggere il fratello con la man fue- 
" tudine,Voccafione che gli vien data della fua 
~~ e deir altrui Jhlute > à fua pérditione contiene 
Or per mortificar le PaJJioni 3 emendar 
cojlttmi:^aflenerfi da* peccati, e farne la pe 
niten^a douuta , me^o piu efficace non pw 
affegnarft, che quello, che ci da lo Spirito San 
to nell* JEcclefiaJìi co* (a) Cioè la memori 
de* nouiffimi • Memorare noiiiflima tua_^ 
& in asternum non peccabis . Si ricordi s 
Crifliano della morte, e non amara quefl* 
•vita, penft al Giudicio, e monderà la co 
fcienxa , fi ricordi dell* Inferno , e aborrir 
quefli fugaci diletti , che condannano ad eter 
ni tormenti , alxjfa mente alParadifop^e foj 
friràdi buona.voglia quefli temporali tratta 
gli , che ^i faranno godere vn fempitern 
ripófo in quella Patria Beata, oue piaccia ai 
là Diurna Mifericordia , e Bontà , che ci tri 
marno tutti à lodarla , benedirla > 
rie* fecoli de* fecoU * Amen * V- 

(a)Eccl.7. / floa 
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jNon coronabitur^ifiqui 
legitimè certauerit.' , 
2. T/;». 2. 

\In che conpfia la perfettione Chrifiiatiay e che 
per acquijìarla bifogna combattere : e di . 

. . quattro cofe necejjarie per quefia 

battaglia • * 

C A P. L 

OLENDO tù, figliuola in3 
Chriflo atnatiffinia , confe- 
guireTaltezza della perfcttio- 
ne,& accodandoti al tuo Dio» 
diueutare vno deflb fpirieo 
Icon lui » che è la maggiore , c la piu no- 
I bir im prela, che dire, o immaginar’ lì pof- 

A fa; 
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fa 5 Jiai prima da conofcere in che co- 
fa c^fifta la vera» e perfetta-yiia fp.iri- 
tualo- 

Perche molti fenz* altro penfare., Thàn- 
no poflto ntl rigore della vita , nella rnacc^ 
ratic^ della carne, ne* cilitij, ne* flagelli ; 
nelfe^ighc Vigilie, né digiuni, & in altr« 
fimili afprezzè, e corporaliTatiche - 
J , Altri^e pa 6 ;icplarmente le Donne fi dan- 
nò à credérfe d’bÌTerè giunte à gran fegnò; 
quando dicono di molte otationi voca 
Jf, y odòno di molte Mefle , c lunghi V ffi- 
cij, frequentano le. Chiefe, eie Comma 
nioni*. * - 

^ ' Molti altri ( tra* quali fe ne ritroua ta 
'volta qualch* vno , che veftito d’habito re* 
ligiofój viue ne’ Chioftri) fi fono perfuafi 
xffe la perfettione in tutto dipenda dal fre- 
quentar* il choro, dal filentio, dalla fòlita 
dine, e dalla regolata difciplina . 

/ É cosi chi in quelle, e chi in altre Ibmi- 
glianti ateioni tiene, che fia fondata la pet- 
•wttione . 

\ t' il che però non é così i Che fi come det- 
td bperationi fono bora mezo da àcquifia* 
rt' fpirito 5 & bora frutto di fpirito : cos: 
. ;dirc non fi può, che in èffe fole confifla la-j 


i 


per- 
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perfctdone chriftiana, & il vero fpirito . 

Sono (ènza dubbio mezo potentiffimo 
d’acquiftarc {pirico à quelli, che, bene , o 
difcrctainente l’vfano per prendere vigore , 
c forza contro la propria mali eia , e fragi* 
lità» per armarfi contro gl’aflald, & ingan- 
ni de* noftri communi nemici, per prouue- 
derfi di quelli aiuti fpirituali , che à cucci i 
(crui di Dio ; & à nouelli malfimamcnco 
fono nccefladj • 

. Sono poi frutto di {pirico nelle perfone 
veramente fpirituali , le quali gaftigano il 
corpo, perche ha offefo il fuo Creatore, 
per tenerlo foggeftp , &humiMato nel fuo 
fcruitio ; tacciono , e viuono folitarie per 
isfuggirc qualunque minima ofFefa del Si- 
gnore ; e perconuerfare ne* Cieli, attendo- 
no al culto Diuino, & alle opere di pietà,: 
orano» e meditano la vita , c paflione. di 
noiìro Signore , non per curioiità , e grilli 
fenfibili» ma per conofcere vie più la mali- 
da propria , e la bontà , c milericordia di 
Dio; per ipfiammarfi Tempre più nelTamor 
Diuino» e nell’ odio di loro Jfteffi , feguen- 
do con rannegatione loro, e croce in {pai* 
la» il figliuolo di Dio f frequentano i San- 
tiffimi Sacramenti per glena di Sua Diui- 


na 
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na Maeftà » per più congiugiierfi ftretra- 
mente con Dio» e per pigliare nuoiia forza 
contro i nemici . 

Ma ad altri poi , che pongono nelfe fu- 
dette operationi efteriori tutto il fonda- 
mento Ioro,poflòno » non per difetto delle 
cofein fe (che tutte fono fantiifiriie ) ma 
per difetto di chi le vlà-, porgere-tal volta 
più , ohe i peccaci aperti , occafìone di ro- 
iiina; mentre in elle folo intenti» lafciano il 
cuore in abbandono ih mano delle kicli-l 
nationi, e del Demonio occulto ; il quale_> 
vedendo , che quelli già fono fuori dej di- 
ritto fonderò > gli lafcia non folamente_> 
continuare ne* fudetti efercidj con diletto r 
mà anco (patiate » fecondò- il loro vana' 
penderò , perle delitie delParadifo, doue 
! fe perfuadono d’edere folleuad tra chori 
Angelici , c di fentire Dio dentro di loro : 
quali tal* hora fitrouano tutti alTortiin.» 
certe meditationi piene d” alti , curiofi , 
diletteuoli punti; e quali feordad del nion- 
do, e delle creature , par loro d’clTcre rapiti 
al terzo cielo, 

Mà in quanti errori fi trouino quelli au- 
uiluppati, e quanto fiano lontani da quel- 
la perfetdone, che noi andiamo cercando 

facil- 
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facilmente fi può comprendere dalla vita, 
e co (lumi loro» 

Perche vogliono quelli in ogni cofit^ 
grande, spicciola elfere preferiti , &auan- 
taggiati agli altri, fono di proprio capo,& 
oftinati ad ogni loro voglia ; e ciechi ntL^* 
propri , fono folleciti , e diligenti ofl'er- 
natoti , e mormoratori de detti , e fatti 
altrui . 

Che fe td li tocchi pur' vn poco in vna 
certa loro vana riputationc , in che effi fi 
tengono-, e fi compiaccionod’cflcre tenuti 
da graltri, e li kui da quelle dfuotionhche 
vfano à'ilarapa, s’alterano tutti, e s’inquie- 
tano Ibura modo • 

E fé Iddio per ridurli al vero conofci- 
menco di loro lte/fi,& alla ftrada della per- 
Ifettione, gli manda trauagli & infermità , 
ò permette perfecutioni ( che non vengono 
mai lènza fua volontà, così volendo, ò per- 
mettendo , e fono la pietra del tocco della 
lealtà de’ferui fuoi) all’ bora foopronoii 
loro falfb fondo, e l’interiore corrotto,o 
Iguafio dalla fuperbia 5 perche in ogni au- 
uenimento , ò trifto , ò heto, che fia, non_i 
vogliono raflegnarfi , & humiliarfi forco la 
Diulna mano , acquietandoli ne’ giufti 
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(èmpre, benché fecreti giuditi; di Dio ; né 
ad efempio del fuo humiliato, & appaffio- 
nato figliuolo , abbaflarfi fotto tutte lo 
creature, tenendo per cari amici i perfecu* 
tori , come flromenti della Diuina bontà s 
e cooperatori alla mortificatione » perfec-, 
rione, e falutc di loro ftefli * 

La onde certa cofa é j che quelli tali fo- 
no pofti in graue pericolo ; perche hauen- 
do l’occhio interno ottenebrato , e miran- 
do con quello loro medefimi , c le opera- 
tioni cllerne,che fono buone,s’attribuifco- 
no molti gradi di perfettionc : c così infu- 
perbiti giudicano gl’ altri , e perforo non_j 
è chili con uerta, fuorché vno flraordina- 
rio aiuto di Dio « 

Percioche affai più ageuolniente fi con- 
nette , e riduce al bene il peccatore mani- 
fello , che Tocculto 5 e cuopei^to col manto 
delle virtù apparenti é 
Tu vedi adunque, figliuola, affai chiara- 
mente > che nelle fudette cofe , nel modo 3 
che t* hò dichiarato , non confifle Uviteu» 
, Ipirituale . . 

La quale hai da fapere^ che in. altro noti 
confifle , che nel conofciniento della bon;* 
tà , e grandezza di Dio , e della noflra .ni^ 

I chili- 
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chilità & inclinatione ad ogni malei .nell* 
amor fuo » & odio di noi fteffi ; nella Cogr 
gcttioiic non folo à lui, mà per amor fuo , 
ad ogni creatura : nella fpropriatione d*o- 
gai noftro volere , e raflegnationc rotalo 
nel £uo Diuino piacimento : & oltre ciò ; 
che tutto quello fi voglia , e faccia -da noi 
puramente per gloria di Dio , e per fiio fo- 
lo compiacimento ; e perche cosi eglijtuò- 
le, e merita d*efl'cre amato, e feruito % 
Quefta c la legge d’amore imprefia dal-» 
k mano dell’ ifieilò Signore ne i cuori de* 
Wi fedeli Terni • 

Q^lla é la negatione di noi medefimi > 
che ricerca da noi . 

Quefio è il foaue giogo , & il pelò fuo 
leggiero. 

Quefta è l’vbbidienza , alla quale conj 
Tefempio, e con la voce il noftro Redento^ 
re > e Maeftro ci chiama • 

E perche afpirando tii all’ altezza di tan- 
ca perfettione , hai da fare continua vio- 
lenza à te ftefla , per elpugnare generofa- 
mence , & annichilare tutte le voglie , ò 
grandi , ò picciole , che fiano : di neceffità^ 
conuiene , che con ogni prontezza d’ani- 
mo, ti apparecchi à quefta. battaglia ; poi- 
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che la. corona non fi dàfe nona’valorofi 
combattitori . 

La quale, fi come é più d*ogni altra dif- 
ficile ( poiché combattendo contro di noi , 
fianwinfieme da noi fteffi combattuti)cosi 
la vittoria ottenuta , farà d’ogni altra piu 
gloriofa, & à Dio più cara . 

Perche fc tù attenderai à calcare , & à 
dar morte à tutti i tuoi difordinati appeti- 
ti, rfcfiderij, e voglie, ancorché minime, fa- 
rai maggior piacere , e feruigio à Dio , che 
fe tenendo alcune di quelle volontaria- 
mente viue, ti flagellaffi infin à fangue , cJ 
digiiinafiì più che grantichi Eremiti , & 
Anacoreti, ò conuertifii al bene le migliaia 
d’anime • 

Che quantunque il Signore habbia cara 
più in fe la conuerfione deiranime , che la 
mortificatione d’vna voglietta : nondime- 
no tù non hai da volere, né da operar altro 
più principalmente, che quello , che efib 
Signore da te rifirettamente ricerca , Cj 
vuole . 

Et egli fenz^a fallo più fi compiace , che 
tù ti affatichi , & attendi a mortificare Icj 
tue paffioni, che fè tù lafciandone pur* vna 
auucdutamente , e volontariamente viua in 
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te, lo femiflì in qualunque cofa > iiapur 
grande, e di maggior momento • 

Hora, che tu vedi, figliuola, in che con- 
. llfte la perfettione chrilliana, e che per 
acquiftarla hai da imprendere vna conti- 
nua, & afpriffima guerra contro te ftefla « 
fà bifogno, che di quattro cofe, come d’ar- 
mi fìcuriflìnie, e neceflarif/fime, ti prouue- 
da per riportar la palma, c reftar vincitrice 
in quefta fpirituai battaglia • 

Queftefbno: 

I La diffidenza di noi fle/fi « 

• La confidenza in Dio. 

UefercitLO , e 
L’oratione . 

Delle quali tutte , con Taiiito Diuino> e 
con facil breuità tractaremo • 

IXella diffiderntfi di noi flelji • 

C A P. II. 

L a diffidenza di ce ilelTa, figliuola > cal« 
mente ci è nocefiaria in quefio com- 
i>attimenco , che Lenza quefia , cù hai da^ 
tenere per cerco , che non (blamente noOi» 
^reflì confcguirc ladeiiderata vittoria,»^ 

ma 
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tiia né pure fuperare vna ben picciola tua^. 
paffioiicella . 

E ciò ci s’ imprima bene nella mento ; 
imperochc noi fiamo pur troppo facili , & 
inclinati dalla natura corrotta, ad vna fal> 
(a. (lima di noi fteifi ; che eflfendo veramen- 
te non altrojche vn bel nulla, ci diamo pu- 
re ad intendere d’effère da qualche cofa«> , 
c fenza fondamento veruno vanamento 
delle proprie forze prefumiamo . 

Qwfto é difetto afl'ai difficile à cono- 
fcerfi, e diipiace molto àgi’ occhi di Dio , 
che ama, e vuole in noi vna leale cogni^ 
tione di quella certifllma verità ; che ogni 
gracia, e virtù deriua in noi da lui folo,che 
e fonte d’ognì bene ; e che da noi, niuna-j 
cofa , né pure vn buon penfiero può veni- 
re, che à grado gli fìa . 

Et auuegnache quella tanto importante 
diffidenza fia pur anche opera della fua-» 
Diuina mano , che fuolc darla à fuoi cari 
amici , bora con fante infpirationi , hora.^ 
con afpri flagelli, e con violenti, c quali in^ 
fuperabili tentationi, e con altri mezzi non 
inceli da noi medelimi : pure volendo eglìj 
che inlìeme dalla nollra parte lì faccia^ 
quello, che tocca, à noi, ti propongo quac- 
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tro modi» co i qualijaiutata principalmen* 
te dal Tuperno fauorc > cà pofl'a conreguirc 
tal dìS^denza • 

Il primo è , che cii confiderij e cono(ca.i' 
la tua viltà > & nichilità , e che da te iioilj 
puoi fate alcun bene > per cui meriti d'en* 
l trare nel Regno de’ Cieli • 

Il fecondo c , che con feruenti, & humlli 
preghiere la domandi fpeflb ad elfo Signo- 
rie ; poiché è dono fuo . E per ottenerla^ > 
prima t’ hai da mirare non pure ignuda^ 
nelfa ; mà al tutto impotente per acqui- 
darla da te • Così prefentandoti piu volte 
d’auanti alIaDiuina Maeftà, con vna cerea 
fede> che per fua bontà fia per concederla- 
ci,. e con perleueranza afpectandola per 
tutto quel tempo , che difporrà la proui- 
denza lua, non v* é dubbio, che rotterrai • 
11 terzo modo è, che ti auuezzi à teme- 
re te ftelfa, il proprio giuditio , Tinchina- 
tione forte al peccato , l’innumerabili ne- 
mici> a* quali non Tei badante à fare vna^ 
minima reiìdenza,il lungo lor* vlb di com- 
battere > e ftrattageme > le loro trasfìgura- 
tioniin Angiolo di luce, e Tinnumerabili 
arti, e lacci, che nella via deda della vircà 
na/codamente ci tendono* 
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Il quarto modo è , che quando ti auuie- 
ne di cadere in qualche difetto» tu all’ bo- 
ra penetri più addentro , e più viuamentej 
nella conlìderatione della tua fomma de- 
bolezza > chcà quefto fine Dio hàpermeflb 
la tua caduta» accioche auuifata daìrinfpi- 
ratione» con più chiaro lume» che prima-^, 
conofccndoti bene» impari àdiipregiarc tc 
ftefla, come colà purtroppo vile» e per tale 
tù vogli anche dagli altri eflère tenuta » o 
parimente difpregiata : che fenza q^ueftiL-» 
volontà , non vi può cfl'ere virtuoia diffi- 
denza» la quale ha il fuo fondamento nell' 
humiltà vera» e nella detta cognitione /pe- 
rimentale . 

Imperoche chiara cofa è » che ad ogn* 
vno» che vuol congiungerfi con la fuperna 
luce» e verità increata , è necefiario il co- 
nofcimento di fe fteflb : che a’ fuperbi » 
prefuntucfi dà ordinariamente la Diuina^ 
Clemenza per via de’ cadimenti : lafcian- 
do giufiamente incorrere in qualche man- 
camento 3 dal quale fi perfuadono di po- 
terli difendere » accioche cosi venendoli à 
conolcere » apprendino à diffidare in tutto 
di fe medefimi • 

Mà di quello inezo cosi miferabile; non 
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fi fuole fcruire il Signore , fe non quando 
gl’altripiù benigni, c’h^bbiamo detto di 
(opra, non hanno apportat^o quel gioua- 
mento, che intendea Ja fua Diuina bontà J 
La q naie tanto permette, che cada più, ò 
menarhuomo ; quanto m^giore , ò mi- ' 
note è la fuperbia, e propria riputationo: ' 
Idi maniera., che doue niente di prefuntio- 1 
ne li ricrouaflc , con\e fu in. MARIA Vergi- 
ne > niente parimente vi farebbe di caduta.] 
Talché quando tu cadi , corri fubito col ; 
jpenfiero all’humil’conofcimentodi ceftef-| 
fa>e con importuna oratione domanda al. 
Signore , che ti doni il vero lume di conp- 
fccrti , e la.tptal diffidenza di. te fteflTa ,.fcjj 
non vorrai ricadere dinupup > e tal volta-» [ 
|in più grane rguina^ 

fonfidem^ain.Z>iùi^ ' » 

CAP. III. . 


L a diffi^denza propria, auuegna , che in 
quella pugna, come habbiamo detto, 
Ifìa tanto necefl'aria;. nientedimeno, fel’ha- 
luere mo fola, ò ci daremo in fuga, ò refla- 
jremo vinti, e fuperati da i nemici : e però , 
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óltre à quefta ti bifbgna anchora la total 
confidenza in Dio t daini folo fperando , 
& afpetrando qualunque bène , aiuto , o 

vittoria, ' , . « r. 

Che si come da noj, che niente lìamo , 

noti ci è lecito prometterci altro, che cadi-< 
rmenti! onde dobbiamo di noi medefinn 
[diffidare affatto : cosi dal Signore noftro , 
[ogni gran vittoria confeguiremo ^ ficura- 
1 in ente, porche per ottenere il fuo aiuto, ar- 
l'miamo il cuor noftro d’vna viua confiacm 

zainlui. " ’ 

E quefta parimente in quattro modi i 

I può confeguirc. . 

Primo, col domandarla à Dio . 
Secondo, col defiderare s é vedere co^ 
I l’occhio della fede , rorinipOtenza 3 e fa- 
pìcnza infinita di Dio , al quale niente. < 
' impoffibile , nè difficile ; c che efiendo la- 
; fua bontà fenzamifura : con indicibile va 
glia ftà pronto , & appareehiato àdare c 
hora in hora , c di momento in momentt 
tutto quello, che ci è di bifogtio per la vin 
* fpirituale » e toèal vittoria di . noi fteffi , n 
-correndo alle fue braccia con confidenza. 

E come farà poffibile, che ilnoftroPa 
ftor Diuino, il quale trentarre anni hà coi 

(T 
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fo dietro alla pecorella fmarrita, con gridi 
tanto forti» che ne diuenne rauco;e per via 
tanto faticofa, e fpinpfa» che vi Iparlè tut- 
to il fangue, e vi lafciò la vita : bora , cho 
eli'a pecorella và dietro à lui con T obbe- 
dienza de i commandamenti Tuoi ; ò pur* 
col defiderio ( benché alle volte fiacco ) d’ 
obbidirlo, chiamandolo, e pregandolo^che 
eflb non le volga quei Tuoi occhi di vita ? 
non roda , e non fc la metta sù le Diuin^ 
fpalle , facendone fella con tutti i Tuoi vi- 
cini^ &* Angioli del Cielo . 

Chefe non lafciail Signore noftro , di 
cercare con diligenza grande & amore , 0 
di trouare nella dramma cuangciica il cie- 
co j c muto peccatore : come faràpoflibile, 
che abbandoni quello , che come fmarrita 
pecorella grida» e chiama il Tuo Pallore ? 

- £ chi crederà mai , che Iddio il qualo 

batte di continuo al cuore deirhuomo per 
defiderio d’entrarui, e cenami , communi- 
candoli i doni flioi » che aprendofègli poi 
il cuore» & inuitandolo » fàccia egli da do- 
nerò il fordo, c non vi voglia entrare ? 

Il terzo modo per acquiftare quella Tan- 
ta confidenza, e il ricorrere con la memo- 
ria alla verità della Scrittura facra , che in 

I tanti { 
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tanti luoghi ci mottra chiaramente , ch^ 
non reftò maiconfufo, chi confida in Dio. 

Il quarto modo, il quale feruirà per con- 
feguire infieme la diffidenza di te fteffa, e 
la confidenza in Dio» è quello . 

Quando t' occorre alcuna cofa da fare , 
c di prendere alcuna pugna » e vincere te_> 
ftelTas prima, che ti proponga,© rifolua di 
volerla fare , riuolgiti col penfiero alla tua 
debolezza i e diffidata alfatto , volgiti poi 
alla potenza, fapienza,e bontà Diuina; & 
in quella confidando delibera d*operare,?j 
di combattere generofamente ; e con que- 
lle armi in mano; e con l’oratioue , coni< 
I à fuo luogo dirò , combatti , & opera poi 
E fe non ofl'eruerai quell’ ordine , atiue- 
j gnache ti parell'e di fare ogni cofa in con 
fidenza di Dio, ri trouerai in gran parte- 
ingannata : eflendo tanto propria all’ huo 
nio la prefuntione di fe medefimo, e tante 
fottile, che di nafcollo quali feinpre viuc- 
[nella diffidenza , che ci pare d’Iiauere d 
; noi llcffi, e confidenza , che llimiamo ha- 
uer’inDio- 

Perche tu fugga quanto più lìa poffibi 
le la prefuntione , & operi con la diffiden 
za di te ftelTa, e confidenza inDiot fà d 


bifo- 


I 
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bifogno , che la cpnfideracione delia 
debolezza vada innanzi alla confìderatio- 
ne deir onnipotenza di Dio , e ti^cte quc^ 
fte due a alle poft|:e operationi » 

Come poffa conofierfì , feVhomo opera conia, 
diffidenza di sè» e confidenza in Z>io , 

CAP, IV, 


P Are alle , voice affai al feruo prefbn^ 
tuofb 9 d’hauere ottenuto la diffiden-^ 
Iza di* fé , e la confidenza in Dio; e non fa- 
rà così • £ di do ti chiarirà re^Fetto > cho 
(produrrà in te il cadimento • 

Se Cu dunque quando cadi ^ ^inquieti > 
k*attriiH , è ci fenti chiamate ad vn certo 
Iche di difperatione di poter* andar più in- 
nanzi , éfar bene , légno certo e, che tu 
I conhdaui in te > e non in Dio , 

E fe molta farà la triflezza , e la dilpera- 
tione , molto tù confidaui in te ) e poco 
|in Dio : effendo che , quello , che in gran 
parte fconfìdato di fe fteffo, e confidato in 
Dio , quando cade, non fi marauiglia, 

I nè s*attrifla , nè fi ramarica ; conofcendo, 
(che ciò gli occorre per fua debpllezza , cl? 


B 


poca 
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poca confidenza iti Dio : anzi piti’ fconfi- 
"dato di fe , più affai humilmente confida-» 
in Diòi & hauendo in odio il difettò * fopra 
ogni colà , e ledilbrdinate paffioni , ca- 
gioni del cadimento , con vn dolore gran- 
de , quieto > e pacifico dell’ offefa di Dio , 
fiegùe poi rimprefò , e perfeguita li fuoi 
nemici infino alla morte , con maggior 
animo , e rifoUitione .1 

Q^fte cèfe vorrei, che foffero ben*con- 
fiderate da certe perfone., che fanno delle 
fpirituali , le quali quando fono incorfèin 
alcun’ difetto , non fi poffono , né voglio-, 
nò dar pace : & alle volte, più per liberar- 
li dall’ anfietà , & inquietitudine , che na- 
fce dal proprio amore , che per altro 
non , veggono r bora d’ andare a troua- 
rc il Padre Spirituale; al quale doureb- 
bono andare principalmente per la- 
uarfi dalla macchia del pecca- 
to ^ e prendere forza con- 
tro effo col Santiffimo 


Sacramento • 

* * 

r. . . . 



jD'vn 
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D^^vn errore di molti \ dà quali la pofilla- 
nimità è tenuta per virtù . . 

" ì- > 

C A P. V- 

M olti 5 in qucfto anchora s*inganna- 
no 5 i quali la pulillanimità , & in- 
quietitudine , che fìegue dopò il peccato 
perche è accompagnata da q^ualche di- 
piacere J attribuifcqno à virtù: non ra- 
pendo , che nafce dà occulta fuperbia_> , 
e profuntioiie fondata nella confidenza di 
loro fteffi j e delle proprie forze, nelle qua- 
li 5 perche ( ftimandofi da qualche cofa-j ) 
haueuano fouerchiamente confidato,fcor- 
gendo dalla pruoua della caduta, che lo- 
ro mancano, fi turbano , e marauigli^o , 
come di cofa nuoua , e s’impufillanimifco- 
no , vedendo andato a terra quel fofte- 
gno , in fui vanamente haueano ripofia-^ 
la confidenza loro . 

Non accade quefto all* humilc , ilqualc 
nel Aio folo Dio confidando , e di fe nien^ 
te prefumendo, quando incorre in qualfi- 

( uoglia colpa, anchoràchene fentadolo-: 
re , non però fen* inquieta , ò ne prende^ 

B 2 marauiglia; 
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marauiglia ; fapcndo , che tutto ciò gli 
auuiene per fua miferia , e propria debo- 
lezza , da lui con lume di verità molto be- 
ne conofciuta. 

... 

ly altri auuifh perche acquijliamo la diffiden- 
%a di noi y e confidenza in 2)io . . 

C A P. V I . • 

E perche tutta la forza di vincere , no- 
ftri nemici , nafee principalmente_j 
dalla diffidenza di noi fleffi , e dalla confi- 
danza in Dio J di nuouo ti prouedo d’au- 
uiiì , perche la confeguifea con il Diuinc 
aiuto . 

Hai da fapcre adunque , e da cenere pei 
cofa ferma , che né tutti i doni , o natura- 
li , ò àcquiftati , che fiano ; nè tutte le gra- 
tic gratis date i né la cogli itione di tutca_j 
la Scrittura, né anco la grada, e lo fpi- 
rito del Signore , né l’ hauere lungamente 
feruito Dio, e fatto in quello la confue- 
tudine , ci farà fare la fua volontà , fe in- 
qualunque opera buona , & accetta ne^l' 
occhi fuoi , che habbiamo da fare , & in 
qualunque tentatione , che habbiamo da 


Capitolo Sejio . 




vincere > &iii qualunque peiicolojche hab- 
biamo^l a fuggire , & in qualunque croce 5 
che ha bbianio da portare , conforme alla 
ìia volontà) non lì troua aiutato, & eleuato 
il cuor noftro dal parcicolare aiuto di Dio, 
€ né porga anco la mano per farlo : 
Dobbiamo dunque noi in tutta la vita 
noftra , in tutti i giorni , in tutte Thorej 
& in tutti i momenti hauere la detta rifu-* 
lutione : chea quello modo per nilTuna^ 
via, ò pen fiero potremo mai còfidar in noi. 

Quanto tocca^ poi alla confidenza irti» 
Dio , fappi , che niente é pili facile à Dio 
vincere i pochi , che i molti nemici , i vec- 
chi , & cipcrti , che i fiacchi , e no udii • 
Onde lìa purVif anima carica di pecca- 
ti , babbi pur tutti i difetti del mondo , o 
fiadifettolà quanto mai immaginàrfipOf- 
fa 'y habbia pur tentato quanto li voglia , e 
pigliato qualunque mezzo, & efercitio per 
ialciaril peccato, & operar’ il bene; né 
mai habbia potuto acquillaré vn puntino 
di beué,anzlandatapiu ponderolàal male: 
con tutto ciò nò deue mancare di confidar 
in Dio, né deue mai lafciare Tarmi, & efer-^ 
citi/ Ipirituali : ma combattere Tempre ge- 
nero/amente ; perche ha da fapere , che in 
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quefta pugna fpirituale i, non perde > chi 
non lafciadi combattere, e di confidare.? 
in Dio , raiuto. del quale mai manca a* 
combattenti fiioi , benché alcune fiate per- 
metta , che fiano feriti : combattifipurc 3 , 
che qui fià il tutto , che la medicina per le 
ferite é pronta , & efficace' ài combatten- 
ti , che cercano Dio , e J’aiuco Ilio con.» 
confidenza , e quando meno ci penfano , fi 
troucranno morti i nemici . 

Délì tfercitw , e prima dell’ intelletto , che 
< iv dobbiamo tenere guardato daW . , 

-jj/i ignorauT^iedallacuriofttà, , 


E la diffidenza di noi , e la confiden* 


za in Dio tanto necelTarie in quella-? 
battaglia , faranno iòle ; non pure non ha- 
ueremo vittoria di noi fteffi : mà precipii 
taremo in molti mali ; onde , oltre à que- 
lle: ci é neceifario Tefercitio , che c la terza 
cofa propella di fopra , 

Queltòefercirio s’hà da fare principalmen- 
te con riutelletto ^ e con la volontà . 

Qi^anto airintclletto , da due cofe , che 


i CAP. V. 1 I 



fogliono 
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foglioii6 impugnarlo a deue diète da' nOi 
guardato^. ' : .'c;: i 

LVna e l’ignoranza > che l’ofcura-, "C ^ 
impedifce la conofceris^^tl vero , eh* è il 
fuò ^ròpriò oggetto i ' GMle. con l’elèrcitio 
s’hà da rendere lucido à c chiaro ; perchò 
pofla vedete > e dilcetnètfe bene quanto ei 
fà di itlettieri > «per purificare Tanima ddlc 
paffioni difordihate i & orbarla < delle Tirtii 
fante .-- ^ ‘ ‘ • t 

Q^fto lume in due toodi iì puòioiica 
nerej?., " ' ‘ 

Il primo à e piu importàlife é-rorationeà 
pregando lo Spirito Sahro><he fi degni in- 
ioderloné^cuori hoftri. <2^fio 10 farà fem-j 
pre , fe in verità cercarehio Dio^lblo a e di 
fare la fua fanta! yoìoiità y è ft -ognì eof^ 
fottoporreitlocól prdjiriò gifiditìO à quel- 
lo dePadri’noih-iipiittuSliS-*' - , * 

- L* altro mòdo dw- contìnuo dèrcitio 
di profohda^, e leal* coiifideratione dellcj 
Icolè per vedere cortìe fiàfiò ; feuo^ne j ò ree , 
fecondo' infegtia Io; S^titoS^fi^^ e .non-i 
Icome di fuòra dppaÌ^KÌv^ tapprefentano 
la’ jfenfi a e giudica il-fttóftdo . 

I Q^fta confideratione fatta come fi con- 
luiene ? ci fà chiaramente conofeere , che fi 
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debbano hauere per nulla , per vanità , o 
bugia tutte quellccole, che il cieco , è cor-, 
kfotto mondo ama » , e defidera , e che con^ 
vari; modi» c mezzi vi procurando , gÌicj , 
gli honorÌ5;& piaceri deiìa terra non fonò 
altro > che vanità > & afìiittióne di fpirito , 
che le ingiurie , e le infanzie , che ci dà il 
niondo portano vera gloria>e le tribolatio- 
ni contento ; che il perdonare a* nemici a t 
far loro bene, fia magnanimità , &vna-> 
delle maggiori fomiglianze con Dio ; che 
più vale ildiipregiareil mondo, che reflfcr-* 
ne padrone; chel’vbbidirc volentieri per 
amore di Dio alle più vili creature , è cola 
più magnanima , e generofa ,che il com^. 
mandare a’ Prencipi grandi ; che rhumiì 
conoicimenfo di noi Aelfi li deue pregiare 
più , che Taltezza di tutte le feienze ; e die 
il vincere, e mortificare li propri; appeti- 
ti, per piccioli , che fiano , merita mag- 
^ gior lode , che Teipugnare molte* 
Città, fiipcrare potenti cferci- 
, ti con r armi in mano , far* . , 
miracoli , e fìifcitar’ i •, ; 

morti, 

, r - 2 )clle I 

_ • - — - m A 


Captalo Ottano . ^ 5^5 

, ' ■■■■■.. , — — 

btUe cagioni perche non .fi difcemano le cofe 
rettamente da noi ^ e del modo o' cbe s'hà i 
da tenereper conofcerle bene * ^ 

I . ' . ’ 

. ■ • ■ t A P. Y I ì ,1.. ' 

L À cagione , perche da noi tutte le cofò 
fudette con altre molte non ìi dir 
fceniOHO rettamente fi e' ; perche alla pri- 
ma loro apparenza vi attacchiamo , ò 
l’amore, ò l’odio : dal che ottenebrato 
rintellecto? non/le giudica diretcamento 
per quelle che fono . 

Tu , perche in te non troui luògo quello 
inganno , fti suTaunilb di tenere Tempro 
quanto più puoi la tua volontà purgata , e 
libera dall* a$etto difordinato di qualun- 
qùecola. , , ' 

. £ quando ti viene propollo auanti qua<s 
lunque ogge tto riguardalo con Tintelletro, 
cconfideralo* maturamente prima ^ che da 
odio, fe è di cofa contraria alle nbllre 
^ali inclinationi i .od* amore» feti ap- 
poi;ta diletto , tù fij iholfa à volerlo > o pu- . 
tcà rifiutarlo. 

Pèrche' all’ bora I’inteilètt<;(^ nòn cfifen- 
: . àblngom- [ 
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do ingombrato da paffione , e libero , o 
chiaro , e può conofòere il vero, e penetra- 
re déntro al male , che fia nafeofto lotto il 
fallò piacere , & al bene coperto dall’ap- 
parenza del. male . 

Mà fe la volontà li è prima inchinata-» 
Ramare la cofa, òTha prefa in abborri- 
mehOD , l^ntelletto non la può bene conor 
feeré; perche quell’alFerto , che s* è, pollo- 
tra mezzo , ròffufea di modò, che la ftimà 
per altra da quella che è, e per tale rapprc- 
lèntàndola alla volontà , lì muoue ella piò 
ardentemente , 'che prima ad amarla, ò 
pure odiarla. contro ogni ordine, e legge di 
ragione - 

Dal quale affetto lì viene ad ofeuràrej 
maggiormente r intelletto e così ofenra- 
to fà di nuouo parere alla volontà la cofa-» 
più , che mai amabile , ò odiofa • 

■ Onde lè non lì tiene la regola , che hò 
dettò ( il che iri tutto quéft'o efercitiò é di 
fomma importanza ) quefté'dije potenze^, 
intelletto , e volontà , tanto nobili , .^ ec- 
cellenti , vengono milcramente à camina- 
fe Tempre , come in giro , di tenebre ìilj 
più folte tenebre , e di jprore in maggior’ 
efrore. ^ 

Guardati 


Capitolo Ottano • ' 


Guardati dunque figliuola , con ogni 
vigilanza > dà ogni non bene ordinato af- 
fetto di qualfiuogliacofa $ che prima non 
fia da te bene efaminata » e riconofciuta-^ 
per quella , che è veramente , col’ Jumo 
dell* intelletto , e principalmente con quel- 
lo delIagratia,edell’oratione, c col giu- 
ditio del tuo Padre fpirituale • 

: Il che intendo , che tù debba olTeruare 
tal* bora piu che nell’ altre colè 9 in alcu- 
ne opere efteriori , che buone , e fante fo- 
no; perche in quelle per eflfere tali, vi è pili, 
che in quelle pericolo dalla parte nollra-» 
d*inganno, e d’indifcretione . 

Onde per qualche circoftanza di ccm- 
p o , di luogo 9 e di mifura , ò per rifpetto 
deir vbbidienza , à te alcuna volta potreb- 
bono recare non picciolo nocumen- 
to : come di molti fi sà , che ne 
i lodeuoli 9 e fantiliSmi 
eferciti; hanno peri- 
colato. 


' Si *■• ■*» » 

» » f» i— 
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I 

lyvn* altra cofa, dà cui fi deue guardare V in- 
telletto iperche bene pojja difcernere • 

C A P. I X. 

• 1 

L ’ Altra cofa > da cui habbiamo à te- 
nere difeforintelletco, eia curiofi- 
tà : perche riempiendolo noi di penfieri 
nociui , vani , & impertinenti , lorendia- 
moinhabiIe3& incapace» perapprende? 
re ciò , che più appartiene alla noftra vera 
mortificatione , e perfettione . 

Per Io che.ru hai da eflere , come morta 
in tutto ad ogni inuelHgatiòne delle colo 
terrene , non nccefl'arie ancorché lecite 
' Reilrigni Tempre il tuo intelletto quaur 
to. puoi , & ama di farlo flolto • 

Le. nouclle., e mutationi del mondo , o 
picciolee grandi > àte fiano appunto » co- 
me (e non fodero ; e fe ti fono olfertc > op- 
pontiloro, e fcacciale lungi da te . 

Nel defiderio d’intendere le cofecele- 
• fiali , fà, che tù fi/ fobria , & humile : 

' non volendo aftro iapqte » che Chrifto 
• crocefifib»e la vita» e morte fua> e quan- 
to da te doinanda . 

' Tutto 


\ Capitolo Nono • 2p 

Tutto il refto , tieni date lontano, che 
ne farai gran piacere à Dio: il quale hà per 
fuoi cari , e diletti coloro , che delìderano 
da lui , e cercano quelle cofe , che ballano 
per amare la fua Diuina bontà , e fare la_» 
iìia volontà. Ogni altra domanda , & in- 
qùificione , e proprio amore j fuperbia a o 
laccio del demonio • 

Se tu feguirai quefti ricordi , potrai 
(campare da molte inlìdiej perche veden- 
do Taftuto ferpente , che in quelli , che at- 
tendono alla vita Ipirituale , la volontà è 
gagliarda , e forte , tenta d’abbattere l’in- 
telletto loro , acciò cosi lì faccia padrone 
di quello , e di quella. 

. Ónde fuole molte fiate dar* loro (enti- 
menti airi , viui , e curiofi , é malfimamen- 
te à gli acuti -, e di grande ingegno , e chej 
(bno facili à leuarfi in fuperbia: perche oc- 
cupati nel diletto ,e difeorfo di quei pun- 
ti , ne* quali fallàmente fi perfuadono di 
goder* Dio > fi feordino di purificare il 
cuore 5 & attendere al conofcimcnto di lo- 
ro medefinii , & alla vera mortificationo," 
Cosi entrati nel laccio della fuperbia j fi 
fanno vn’idolo del proprio intelletto . . 

Da quello ne fiegue , che à poco à poco. 


/ 
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non fe ne auuedendo , vengono à darfi ad 
intendere di non hauere bifogno deiraltrui 
configlio 5 & ammaeftramento ; eflendo 
già afiuefatti à ricorrere in ogni occorren- 
za all* idolo loro del proprio giuditio . 

Cofa di grane pericolo , e molto diffi- 
cile à curarli ; percioche è più pericolo(a-> 
la fuperbia deirintelletto , che della volon- 
tàjperche eflendo la fuperbia della volontà 
manifefta al proprio intelletto , faciltnen- 
tc potrà vn giorno con IVbbidir à chi deuc 
curarla. Ma chi hà ferma opinione , chcj 
il parere Tuo fia migliore di quello d’al- 
tri j da chi , e come potrà elfere fanato i 
come fi fottoporrà al giudicio altrui , che_: 
non hà per tanto buono > quanto il fuc 
proprio ? 

Se r occhio dell’anima , che è l’intellet- 
to , con cui fi hauea da conofcere > e jpur- 
gare la piaga della fuperba volontà j e in- 
fermo 3 e cieco, e pieno dell* iftelfa fuper- 
bia; chi lo potrà curare ì 
£ fc la luce diuenta tenebre , e la rego- 
la falla ; come ne anderà il refto ? 

Perla qual colà, tùà buon’ bora op« 
ponti à così pericolofa fuperbia , prima- 
che ti penetri dentro alla midolla de! l’ofla 


Rintuzza 
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Rintuz^zaracutezzadel tuo intelletto •* 
fottoponi facilmente il tuo proprio all’ 
altrui parere ; diuenta pazza per amore di 
Dio 3 e farai piu lauia di Salomone : 

Dell* efercitio della volontà , e del fine al 
quale ^ hanno da indri%;^aYe tutte le au 
tioni interiori , & eJìeriori . 

CAP. X. 

O ltre Tefercitio , che tù hai dà faro 
intorno aH’intelIetto , ti è di bifo- 
gno di regolare talmente la tua volontà , 
che non lafciandola ne'fuoi defideri/, fi 
renda in tutto conforme al piacimento Di- 

Etauuerti bene , che non t’hà da balla- 
re quello Colo di volere , e procurare le co- 
fe , che à Dio fono piu grate : ma di 6iu 
ancora hai da volerle , & operarle , e co- 
me mo^ da lui > c per fine di piacere à lui 
puramente . 

quello habbiamo pure, piu , che nel 
fudetto 3 contrailo grande con la natura^ 3 
la qual é talmente inclinata à fe llelTa , che 
in tutte le colè 3 e più tal’hora , che nelle 

altre 


3 s Combattimento Spirituale . 

altre buone , e fpirituali • cerca il proprio 
commodo , c diletto 5 con che fi va tratte- 
nendo , e di quelle , come di cibo niento 
folpetro , auidamente palcendo . 

lì però quando ci fono offerte , fubito le 
addpcchiamo , e vogliamo ; non corno 
mo/fì dalla volontà di Dio , né à fine di 
piacere à lui folaniente : mà per quel bene,, 
c contento > che dal vpler^ le cofe voluto 
da Dio, néderiua. 

Il qual’ inganno è tanto più occulto , 
quanto la cola voluta è per fe ftefi'a miglio;^ 
re . Onde fino nel defiderare lo fteflb Dio 
vi Ibgliono effere dell’ inganni deH’amor 
proprio : mirando (pefib più al noftro in-* 
tereffe , e bene , che ne afpettiamo , cho 
alla volontà di Dio , che per fua fola glo-»- 
ria fi compiace, c vuole da noi effere ama- 
to , defiderato , & obbedito . 

Per guardarti da quefto laccio, che t’im-, 
pedirebbe il camino della perfettione , o 
per auuezzarti à volere , & operare tutto , 
come moffa da pio , e con puraintentione 
d’honorare*, e contentare lui folo ( il qua- 
le d’ogni noftra attion^ , e penfiero vuol* 
effere vnico principio , e fine ) terrai que- 
fto modo : Qimndo ti fi offerifee alcuna_ji 

cofa 
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cofa voluta da Dio , non inchinare la vo- 
lontà à volerla 9 reprima non inalzi la^ 
mente à Dio , à vedere , eh ’é volontà fua, 
che cù la voglia j e perche egli così vuoIcj, 
c per piacere à lui folamence . 

Cosi da quella volontà moira,c tirata^ 
la tua , fi pieghi poi à volerla , come volu- 
ta da Dio , e per Aio fblo -compiacimento » 
& honore • 

Parimente volendo tù rifiutare le cofo 
non volute da Doi , non le rifiutare, le pri- 
ma non affini lo fguardo dell’ intelletto 
uella Tua Diuina volontà , la quale vuole, 
che cù per piacerle le rifiuti . 

Ma hai da fapere , che le frodi delIa-> 
(btcilc natura , fono poco conofeiute : la-> 
quale cercando fèmpre occultamente 
inedefima, moire volte ci fà parere , che in 
noi fia il detto motiuo , c fine di piacere à 
Dio ì c non é cosi . 

Onde Ipefib auuicnc , che quello , che 
fi vuole, ònon vuole per proprio noftro 
intcrcfiTc j pare à noi di volerlo , ò non vo- 
lerlo per piacere , ò non piacere à Dio . 

Per isfuggire da quefto inganno , il ri- 
medio proprio , & intrinfeco farebbe , la.» 
purità del cuore , la quale confifle ( al che 

C s*indrizza 
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s’indrizza tutto quello Combattimento ) 
nello fpogliarfi deU’huomo vecchio , e ve- 
nirli del nuouo . 

Pure, per prouederti d* arte , giàchc_> 
fei piena di re ftefla : nel principio delle 
tue attioniftà auuertita à fpogharti quan- 
to puoi d’ogni millura , doue tu polla fti- 
mare , che vi lia del tuo 5 e non volere nè 
operare , nè rifiutare cofa alcuna , fe prima 
non ti fenti muouere , e tirare dal puro , e 
femplice volere di Dio . 

Se in tutte le 'operationi , e particolar- 
mente nell’ interiori dell’ anima , e nell’ 
efterìori , che preflopalTano , non potrai 
così Tempre in atto fentire quello motiuo » 
contentati d’hauerlo in ciafeuna virtual- 
mente 5 tenendo Tempre intentoine vera-» , ' 
di piacere in turco al tuo Tolo Dio . 

! " Mà nell’ attioni , che continuano qual- 
che Tpatio di tempo ; non Tolamente nel i 
principio , è bene , che tu ecciti in te que- 1 
Ho motiuo ; mà deui Ilare sù l’auuilo di| 
rinouarlo Tpeflb , e tenerlo Tuegliato fino . 
all’ vlcimo i perche altrimente vifarebbo 
pericolo d’inciampare in vn’altro laccio , j 
pure deU’amor nollro naturale : che pcrj 
el&r più inchinato , e piegheuole à le flcT- 

To,che 
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fo,cheà Dio, fuole molte volte con iii- 
teruallo di tempo , farci iiiauuedutamente 
cangiare gli oggetti , e mutare i fini . 

Il feruo di Dio , che in ciò non iftà be- 
ne auuertito , fpefle fiate comincia ad ope- 
rare alcuna colà 5 , con penfiero di piacere 
folaniente al fuo Signore : ma poi così à 
poco à poco , quali non fe n’accorgendo , 
talmente fi và compiacendo in quella , col 
proprio fenfojche feordatofi della Diuina 
volontà , fi riuolge , & attacca di maniera 
al gufto , che ne fente 5 c all’ vtile & hono- 
re , che glie ne può venire ; che fe rifiefib 
Iddio mette impedimento all’opera cotl^ 
qualche infermità, ò accidente, ò mezzo di 
alcuna creatura , egli ne rimane tutto tur-; 
baro , & inquieto , e alle volte cade nella 
mormoratione di quello , e di quello ; per 
non dire , tal’hora deirifteflb Iddio . Segno 
alTaichiaro ,che l’intentione fua, non erìu> 
in tutto diDio ;mà nafceua da radice , c 
fondo gnallo , e corrotto . 

Perche chiunque fi niuoue , come mofio- 
da Dio , e per piacere à lui folo ; non vuo- 
le più l’vna che l’altra cofa : mà folamen- : 
tc hauerla , fe à Dio piacerà che l’habbia ^ 
e nel modo , c tempo 9 che gli farà grato 

- C -a & hauen- 
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I & hauendola , ò nò , né refta egualmente-: 
pacifico j e concento j poiché ad ogni mo- 
' do ottiene l’intento fuo , c confcguifcc il 
: £ne , che altro non era 9 che il piacimencc 
di Dio • 

Onde ftà ben raccolta in te ftefla , & au- 
neitita , d’indrizzare fèmpre le tue ateioni 
à qocftó perfetto fine . 

E fé tal’hora ( così ricercando la difpo- 
fitione deir anima tua ) tù ti muoui ad 
operar’ il bene à fine di fuggire le pene dell' 
inferno , ò per la fperanza del Paradifo i 
puoi ancora in qucfto proporti per vltimo 
nne il piacimento, e volontà di Dio , cho 
fi compiace , che tu non vada all’inferno i 
ma che entri nel Regno fuo . 

- Quffio motiuo quanto habbia di forza, e 
di virtù ; non c chi pofia pienamente cono- 
fcerlo ; poiché vna co fa , fia pur balfa , ò 
minima quanto fi voglia , fatta con fino 
di piacere à Dio fblo , c per fua gloria, vai 
pili (per così dire ) infinirameute , che mol- 
te altre di grandiffimo pregio, e valore,chc 
fiano fatte fenza quello motiuo . 

Onde gli é più grato vn folo danaro 
(porto ad vn pouerello , per quello (bla- 
mente di farne piacere à fua Diuina Mae- 

ftà: che 
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ilU : che fe con altra intentione > anche di 
godere i beni del Cielo ( che é fine nonj 
’ pure buono > mà fbmmamcnfc defiderabi-? 
le ) alcuno fì fnudalTe di tutte le lue facol- 
tà j per ampie , che fofl'éro • 

Q^fk) cfcrcitio di operare il tutto con»» 
fine di piacere à Dio puramente . parrà da 
principio malagcuoie : mà fi renderà pia- 
no , e facile dairvfo , e dal defidcrar molte 
volte lo fteflb Dio , & à lui alpirare coiur 
viui affetti di cuore , come àperfettilfimo , 
^ vnico noftro bene ; che per fe ftefib me- 
rita > che tutte le creature lo cerchino j o 
lèruano > Se amino fopra.qualunque alora.» 
cofa . 

La qual confiderationc del fuo infinito 
I merito , quanto farà fatta più profonda^ 
4P niente , e piu Ipcfib tanto faranno più 
fcruènti a e frequenti gli atti fudetti dclIa_-> 
\ volontà i così con maggior’ facilità , c più 
prcfto verremo ad acquiftar Thabito di fa>- 
re ogni operatione , per rifpetto , Se arnore 
di quel Signore, che lòlo n’e mcrlteuole . 

Vltimamentetiauuiìò, perche cucoa- 
feguilca quello Diuiho motiuo ; che tù 
oltre il fudetto , lo dimandi à Dio co a im- 
portuna oratioue » e che confidcri fpcllb 

ii» m I 'M . •* — - . — " 
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grinnumerabili benefìcij , che Iddio ci ha 
fatti , e fà tutta via, per puro any)re , c feu- 
^ za fuo interefle . 

* • ' - * • 

Vi alcune confiàerationi , che inducono la vo- 
lontà à volere in ogni cofa il pia- 
^ • cifnento di Dio, 

. CAP. XI. 

D I più, per indurre con maggior faci- 
lità la tua volontà , à voler’ in tutccj 
le colè il piacimento di Dio, e l’honor fuo, 
ricordati fpelTo , eh* egli t’hà prima in va- 
ri; modi h onorata , & amata . 

Nella creatione, creandoti di nulla à lìia 
fembianzajéralcre creature tutte , à tuo 
-lèruigio . 

Nella Redencione, mandando no vn’An- 
gelo : mà l’Vnigenito Figliuolo fuo à ri- 
comprarti , non con prezzo corrutfibile_j 
d’oro , & argento: mà col fangue fuo pre- 
tiolb , e con la fua penofa , e vituperofa-^ 
morte . ' ^ •: 

Che ogn’ bora poi , anzi ogni momen- 
to , ti tenga guardato da’ nemici, combat- 
ta per te con la fua grada, tenga continoa- 


xnente 
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mente apparecchiato per tua difefa9 c cibo 
il filo diletto Figliuolo nel Sacramento 
•deirAltare ; non è fegno d’inelèimabile fti« 
‘ma , & amore, che rimmenfo Iddio ti por- 
ta ? Tanto , che non c chi polla capire , 
quanto conto faccia fi gran Signore di noi 
pouerelli , della bafl'ezza , e miferia nofira: 
e quello all* incontro , che noi fiamo tenu- 
ti à fare per così alta Maefià che tali , e 
tante cofe hà operate per noi • 

Che fe i Signori terreni , quando fono 
honorati da perfone anco ponete , e balle i 
pur tuttauia fi fentono obligati a* rendere 
loro honore : che donerà fare la noUra vil- 
tà col fu premo Ré deU*vniuerfo , da cui li 
vede cosi altamente pregiata» e tenuta-» 
cara ? 

Qltre il fudetto , tieni Tempre fopra.» 
ogni cofa viua memoria , che la Diuing 
Maeflà da fé (le Ha merita infinita-^ 
niente e (fere honorata » e feruita ' > 

puramente per fuo piaci^ 

4^ento . V... f ; 
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jD/ tHolte volontà > che foHo nell* huetno j e 
iella guerra , c* hanno tra di loro • 

\ 

C A P* X I I. 

4 

A Vuegnà che Ci pofla dire in qucftó 
Combattimencoi che in noi (ìano due 
volontà i Tvna della ragione detta , perciò, 
ragioneuole , e fuperiore : l’altra del fenfo, 
che inferiore >c reiifualc è chiamata ; la— > 
quale con quefti nomi di appetito 9 carne 
fenfo, c paffione fi fuolc fignificarc : non- 
dimeno ; perche noi fiamo huomini per la^ 
ragione j quando co! fenfo folo vogliamo 
alcuna cofa , non s’intende , che mai da-> 
noi veramente fi voglia j finoà tanw» che 
con la fuperiore yolont^ non c'inchiniamo 

à volerla. . ’ 

Onde tutta la noftra battaglia fpirituale 
ftà in quello principalmente ; che la ragio- 
ncuole volontà j diendo pofta come in-j 
mezzo 5 fra la volontà Diuina , che le Ila 
Ibpra; e rinferiore j che é quella del fenfo: 
continuamente dall’vnajC dall’altra c com- 
battuta, mentre cialcuna di quefte tenta di 
tirarla à le, e farfela foggetta,& vbbidientc. 


^ 'Capìtolo Vndecimo . 

Mà gtaii pena , e fatica , maiSmamcn- 
tc nel principio , pruouano i male habi- 
tuaci , quando fi rifoluono di mutare in,» ì 
hiigliore Ja loro maluaggia vitaj c toglien- 
dofi al mondo, & alla carne,darfi alfamori 
e feruitù di Giesù Chrifio . 

Perche i colpi , che la loro fupcrior^j 
Volontà fofticnc dalla volontà Diuina , ^ 
dalla fenfuale , che le ftanno Tempre intor- 
no , battagliandolo ; fono ponenti , c4 
fanno bene fentire , non lènza grane pena • 

Il che non auuiene à (Quelli , che di già 
fono habituati nelle virtù, c ac viti/ ; e cosi 
incendono tuttauia d’andare continuando ; 
perche i virtuofi facilmente alla volontà 
Diuina confentono » & i vitiofi à quella^ 
del fcnlb , sì piegano fenza cpntrafto . 

Ma non prefuma ninno di poter, conlc- 
guirc le vere virtù chriiiiane j ne feruire à 
Dio , come fi conuiene , fc non vuole farli 
violenza da donerò , e fopportarc la pena , 
che fi fence , nel lalciare , non pure i mag- 
giori diletti , ma i piccioli ancora , a’ qua- 
li prima llaua attaccato con afiètto ter- 
reno • 

£ da quello auuine » che molto pochi 
arriuano al fegno delia perfeteiones pcrclie 

dopò [ 
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dopò rhauere con fatica fuperati i viti) 
maggiori, non vogliono poi farfi violen- 
za , continuando à folfrire le punture , & 
il trauaglio , che fi pruoua nella refiftenza 
di quafi infinite vogliette proprie , epaf- 
fioncelle di miiìor conto ; le quali ogn’ho- 
ra preualendo in efii , vengono j ad ac- 
quiftare fopra i cuori loro , dominio , 
fignoria . • 

Fra quefti fe ne trouano alcuni , che fe_:> 
non togliono i beni altrui , fi affettionano 
fouerchiamente à quelli , che giuftamente 
pofleggono ; fe non procurano honori con 
mezzi illeciti , non gli abborrifcono però, 
come dourebbono ; nè reftano di defide- 
rarli , & alcune volte cercarli per altre di- 
uerfe vie ; fe ofieruano i digiuni di obligo , 
non mortificano per quello la gola nel 
mangiare fuperfluamente , & appetire de- 
licati cibi ; e viuendo continenti , non fi 
ftraccano da certe pratiche di loro gufto , 
che portano grand* impedimento all’vnio- 
ne con Dio > & alla vita fpirituale j oltre 
che efiendo in qualfiuoglia perfona per 
fanta , che fia ; e più in chi meno le teme , 
niolto pericolole : fono da fuggirli da cia- 
fcuno , quanto più fi polfa • 

■“ ^ ^ Dalle 
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" Dalle quali cofe ancora n’auuiene , che | 
Talcre loro opere buone , fono fatte coil» 
tiepidezza di fpirito , & accompagnate da 
molti incercffi , & iiiiperfettioniocculte , c 
da vna certa ftima di loro fteffi , e defide- 
rio dì cflcrne lodati , e pregiati dal mondo. 

Quelli , che fono talij non pure noruj 
fanno progrelìb nella via della fallite: mà 
tornando addietro , Hanno à rifchio di ri- 
cadere nè’ primi mali ; poiché non amano 
la vera virtù , e fi mofirano poco grati al 
Signore , che gli tolfe dalla tirannia del de- 
monio ; & in oltre fono ignoranti , e ciechi 
; per vedere il pericolo , in che fi trouano , 
mentre falfamente fi perfuadQuo d’cfl'erc_^ 
in i fiato , come ficuro . 

E qui fi fcuopre vn’ inganno , tanto più' 
dannoio , quanto meno auuertito: Che 
molti , che attendono alla vita {pirituale , 
cfi’endo più di quello , che bifognarebbe 
di fe iieiU amatori f' {è bene in verità noru» 
fanno amarli) perlopiù prendono quelli 
eferciti; , che più fi confanno col gufto lo-* 
ro, e lafciano gl* altri , che toccano fu’l 
viuo della propria naturale inclinatione , c 
de’ {ènfuali loro appetiti ; contro i quali 
vorrebbe ogni ragione ; che fi volgeife tut- 
to lo 
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to lo sfòrzo della battaglia . Onde . figlia 
mia diletta, t’auuifb, &cforto ad inna- 
morarti della difficoltà , e pena , che fcco 
porta il vincerli , che qui flà il tutto ; e tan - 
to farà più certa la vittoria, c prefta, quan- 
to più fortemente t’innamorerai della dif- 
ficoltà, che a* principianti nioftra la vir- 
tù , c la guerra ; e fé tu più farai amatrice 
della difficoltà , e del penofo combattere ; 
che delle vittorie , e delle virtù , più prefte 
acquiftarai ogni cofa . 

Del modo di Combattere contro i moti dfi 
fenfo y e degli atti , c'hà da fare la t>o- 
lontà per acquiflare gli habiti 
della virtù . , 

CAP. XIII. 

Valunque volta la tua ragioncuolc_^ 


volontà è combattuta da quella del 


fcnio , da vna parte ; e dalla Diuina dall 
altra: mentre ciafeuna cerca di riportarne 
la palma , fà di meftiere , che tù > accio- 
che in te preuaglia in tutto la volontà Di- 
uina , ti eferciti in più modi . 

Prima , quando fei ail'alita , battaglia- 



tada 
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ca da moti del fenfò , hai da fare gagliarda 
refiftenza; perche à quelli la volontà fu- 
periore non acconfenta • 

Secondariamente 5 poiché fono cclTati , 
eccitali di nuouo in te , per reprimerli con 
maggior’ empito , e forza . 

Dipoi richiamali alla terza battaglia-?, 
nella quale tiauuezzaraidi (cacciarli da-> 
te con ifdegno , & abborrimento • 

^ I quali due eccitamenti à battaglia-» , 
s hanno ^ da fare in ogni nodro difordina- 
to appetito fuori, che nelli dimoli carna- 
li; de’ quali ragionaremo nel fuo luogo. 

Vltimamente , hai da fare atti concrarij 
ad ogni tua vitiofa pa/Iìonc . 

Col fcguente efempioti fi farà il tutto 
più chiaro. 

Tu fei jperauucntura , combattuta da 
moti deirimpatienza: fc dentro te deffa di- 
mopndojdaraiben’attenta, fentirai che ef- 
d di continuo battono alla volontà fuperio- 
re ; perche loro s’inchini , ed acconfenta. 

E tu, per lo primo efercitio; con repli- 
catc voglie , opponendoti à ciafeun moto, ; 
fà quanto puoi; perche la volontà tua non 
gli dia confentimentp . 

Nc ceflarc mai da queda pugna J finche 

^ tù non 

■ ^ 
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non ti auueda » che rinimico quafi ftau- 
co , e come morto , fi renda per vinto # 

Màvedi, figliuola , lamalitia del de- 
monio . Quando egli s’accorge , che noi 
gagliardamente ci opponiamo à i moti di 
alcuna pafiìone ; non pure fi rimane da-» | 
eccitarli in noi : ma efl'endo eccitati j tenta 
perall’hora di acquietarli; perche coa_>* 
l’efercititio non acquiftiamo l’habito della 
virtù contraria ad efia pafiìone ; e per farti 
oltre ciò cadere ne* lacci della vana gloria, 
c fuperbia , col darci poi deftramente ad 
intendere, che noi da generofi foldati hab- 
biamo preftó conculcati i nofiri nemici . 

Perciò , tùpaflerai alla feconda batta- 
glia , riduccndoti alla memoria , & ecci- 
tando in te quei penfieri , che ri cagiona- 
uano rimpatienza ; in modo , che tu ti 
fenti da efiì commofia nella parte fenfitìua; 
& airhora con ilpefle voglie ». & sforzo 
maggiore , che prima, reprimi i rpoti Tuoi, 

5 perche^uantunque noi ribuCffiamo i 
nofiri nemici; perche conofciamo:, di far 
ibene, è dispiacere à Dio : turtauia » per 
!nóÌil\aperlidd in odio , colpriamQ 
pericolo di rimaneit.da.?fl5 altra vòJta fo- 
anello tùh farti lojrojn- 

coltro 

T 
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contro col terzo afl'alto , c fcacciarli lungi 
da te , con voglie non pure repugnanti, mà 
fdegnofe ; fìn tanto , che £ rendano odio- 
(i,&abboniineuoli. 

Finalmente per ornare , e perfettionare 
Tanima tua con gli habiti delle virtù , hai * 
da produrre interiori atti , che fiano diret- , 
raincnte contrari alle tue difbrdinate paf- 
iìoiii • 

Come , volendo tu acquiftare perfetta- 
mente l'habito della patienza; fe vno col . 
difpregiarti porge occafione d’impatien- 
za ; non bafta , che ti eferciti nelle tré ma- 
niere di pugna , c’hò detto : mà deui di 
più volere , & amare il dilpregio riceuuto , 
defiderando d*eflere di nuouo ncirifteflb 
modo 5 e dell’ifteflà perfona oltreggiata-» ; 
afpettando, e proponendoci di fòftenerc 
anco cofe più grani . 

La cagione , perche tali atti contrari fo- ' 
no neceìfari per perfettionarci nelle virtù , 
fi é i perche altrimente gl’ altri atti , per 
molti , che fiano , e forti non fono balèe- 
uoli ad ellirpare le radici, che producono 
il vitio . 

Onde ( per continuare nell* ifteflo clèm- 
pio J anchora , che noi eflendo dilpregia- 

I 
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ti, non confentiano ai moti deirinipa- 
tienza , anzi contro cfii combattiamo con 
i tre modi moftraci di fòpra ; nondimeno 
fc non ci auuezzeremo con molti , c fre- 
quentati atti’ ad hauere caro il difpregio , 
e rallegrarcene 5 non ci potremo mai libe* 
rare dal vino deirimpaticnza ; il quale per 
rinclinatione noftra alla propria ripuca- 
tionc fi fonda nell’ abborrimcnto del di- 
fpregio . 

E reftando viua la radice vitiofa , va 
fempre germogliando di maniera, che ren- 
de languida la virtù ; anzi cal’hora la fufib- 
ca in tutto , & in oltre ci tiene in continuo 
pericolo di ricadere in ogni occafione, che 
fi rappre felici . 

Dalle quali cofe ne ficguc , che fènza i 
detti atti contrari , non poliamo acqui- 
ilare giammai il vero habito delle virtù . 

E di più s’auuerra , che quelli cali atti , 
hanno da edere tanto frequenti , & in taiir 
to numero , che poflano affatto dillruggc- 
re riiabito vitiofo ; il quale fi come da mol- 
ti atti di yitijc hà prefo nel core noftro pof* 
fedo 5 così con molti atti contrari s’hà da-» 
fuellcre da quello, per incrodurui Thabiep 
vircuofo: 

Anzi 
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Anzi dico di più , che più ^tci buoni fi 
ricercano per fari* habito virtuofo > ciTcn- 
do 5 che quelli non fono come qucfti aiu- 
tati dalla natura corrotta dal peccato • 
Oltre à quello 3 che fin qui fi è detto» 
aggiungo : che fe la virttì a che all’hora-» 
eierciti 3 cosi richiede > hai anco da faro 
atti efteriori conformi all’ intcriori : Co- 
me per ftare nel detto cfcnipio) vfando 

parole di manfuetudine , e di amore > o 
feruendo , fe puoi > chi ti è flato noiofoa 
e contrario in qualunque modo . 

£ quantunque 3 quelli atti canto inte<* 
riori 3 quanto ellcriori 3 foffero , ò ci parcf- 
fero accompagnaci dà canta debolezza di 
(pirico » che ci parefTe di farli fcontro ogni 
tua voglia 3 non però deui per modo al- 
cuno tralafciarli ; perche per deboli 3 che 
riano3 ti tengono ferma3 e falda nella batta^ 
glia» e ti ageuolano la firada alla vittoria» 
£ flà bene auuertita » e raccolta in ccj 
flcffa » per combattere non pure contro le 
voglie grandi 3 & efficaci : mà ancora con- 
tro le picciole » e lente di ciafouna paffio- 
ne 9 perche quelle aprono la firada alle 
grnadi» onde poi fì generano in noi gl’ha* 
bici vitiofi * 

« ^ - 

D' EdaUa 

- • \ 
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' E dalla poca cura, che hanno tenuto alcu- 
ni di fradicare dai cuori loro quelle vo- 
gliettc ; dopo l’hauerc fuperate le mag- 
giori 4cIIa medefima paflìone, é auueiiu- 
tu loro j che quando meno vi penfauano , 
fonò ftati afl'aliti , e vinti dà gl’ itle^ii ne- 
mici più gàgliardeinente j e ro uinolanicn- 
tc , che prima . 

Di più ti ricordo , che tù attenda à mor- 
tificare, e rompere alle volte le tue voglie , 
anco di cofe lecite , non necefl'arie ; per- 
che da quello ne feguiranno molti beni , c 
ti renderai-fempre più dilpofta , e pronta à 
vincerti nell’ altre . Ti farai forte , & efper- 
ta nella battaglia delle tentationi, fuggi- 
rai varie infidie del demonio , e farai cofa 
gratiflima al Signore • 

' Figliuola, chiaramente tl parlo 5 fe nel 
modo , che t’hò detto , anderai conti- 
nuando in quelli leali , e fanti elèrciti; pet 
la riforma, e vittoria di ce llelfa , tia/Iìcu- 
rò a che frà poco tempo ti auuan aerai mol- 
to , c diuencerai fpirituale da vero , c non>j 
di nomelblamencej mà in altra maniera j 
c con altri efercitij , ancorché à tua llimaj 
fbflero eccellenti , ^ canto al tuo gullo di- 
Jetteuoli , che ti parelfe di Il are in elfi tutta 

Il ' ynita> 
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vnita a & in dolci colloqui col Signore a, 
non ti dar’ ad intendere di acquiftacci^ 
giammai virtù , e fpirito vero • Il qualcj, 

( come t’hò detto nel primo Capitolo )i 
non confifìe , nè nafee da efercitij dilette-! 
noli a e conformi alla noftia natura: mà 
da quelli , che la mettono in croce coilj 
, tutti gli atti fuoi i onde rinouato l’huomo , 
per mezzo de gl’habiti delle virtù euange- 
liche a Io congiungono al fuo Crocififlb , c 
Creatore • 

Ne vi è chi dubit/a che fi come gli habiti 
vitiofi vengono à farli con molti 9 c fhe-i 
quentati atti della volontà fuperiore> meii-* 
tre cede à gli appetiti del fenlb ; così all* 
incontro, gli habiti delle virtù euangcli- 
che, s’acquiftano con fare atti fpelfoà e 
fpeffifiime volte conformi alla .volontà Dh 
uina ; da cui bora à quella a bora à quell’ 
alG*a virtù fiamo chiamati • 

Che fi come la volontà nollra a non può : 
giammai clTere vitiola > « terrena > per 
molto , che fia battagliata dalla parte int 
feriore a e dal vitio , per in fino à tanto, che 
à quella non cede , e s’ inchini ; così non-j 
farà mai virtuofa, e congiunta à Dio , ben- 
ché molto viuamente fia chiamata , e com- 
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* E dalla poca cura, che hanno tenuto alcu- 
ni di fradicare da i cuori loro quelle vo- 
gliettc ; dopo l’hauerc fuperate le mag- 
giori ^clla niedefima paffione, é auuehu- 
tu loro j che quando meno vi penfauano , 
fonò flati afì'aliti , e vinti dà gl’ iile<!ì ne- 
mici più gàgliardemente > e ro uinorarncn- 
tc , che prima . 

Di più ti ricordo , che tù attenda à mor- 
tificare , e rompere alle volte le tue voglie , 
anco di cofe lecite , non necefl'arie ; per- 
che da quello ne feguiranno molti beni , c 
ti renderai fempre più difpolla , e pronta à 
vincerti nell’ altre . Ti farai forte , & efper- 
ta nella battaglia delle tencationi, fuggi- 
rai varie infidie del demonio , e farai cofa 
gratilfima al Signore . 

Figliuola, chiaramente ti parlo 5 fe nel 
modo , che t’hò detto , anderai conti- 
nuando in quelli leali , e fanti elèrciti; per 
la riforma 9 e vittoria di te llelTa , tia/ficu- 
rò 3 che fra poco tempo ti auuanzerai mol- 
to , c diuenterai fpiricuale da vero , c noixj 
di nome folamentej ma in altra maniera j 
c con altri efercitij , ancorché à tua flima^ 
fodero eccellenti j ^ tanto al tuo gullo di- 
ietteuoli j che ti parelfe di Ilare i n elfi tutta 

• V. ynita> 
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vnita j & in dolci colloqui col Signore ,, 
non ti dar’ ad intendere di acquiftatCL? 
giammai virtù , e fpirito vero • Il qualo^ 

( come t’hò detto nel primo Capitolo )i 
■ non confifte , né nalce da eferciti; dilette-* 
uoli , e conformi alla noftia natura : mà 
da quelli , che la mettono in croce coii«j 
tutti gli atti fuoii onde rinouato l’huomo, 
per mezzo de gl’ habiti delle virtù euange- 
liche j lo congiungono al fuo Grocifìflb , c 
Creatore . 

Ne vi é chi dubitij che fi come gli habiti 
vitiofi vengono à farli con molti » e fre-i 
quentati atti della volontà fuperiore> men- 
tre cede à gli appetiti del fenfo ; così all* 
incontro, gli habiti delle virtù euangcli- 
che, s’acquiftano con fare atti fpeflbi c 
fpeffifiime volte conformi alla volontà Di- 
uina ; da cui bora à quella , hora à quell’ 
aloa virtù fiamo chiamati • 

Che fi come la volontà noflra j non può ; 
giammai eflere vitiolà , e terrena , per 
molto , che fia battagliata dalla parte in-s. 
feriore, e dal vitio , per in fino à tanto, che 
à quella non cede , e s’ inchini ; cosi non-» 
farà mai virtuofa, e congiunta à Dio , ben- 
ché molto viuamente fia chiamata , e com- 

D a . farà 
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bàttuta dall’ infpiratione , e grafia Diui- 
naj mentre con gli acci interni , non fi 
conforma in elTe » e con gh cfterrai quaii'* 
do bifogna ìr 

^J^ello che fi debba fave quando la volorh 
tà fuperiore pare vinta, e fujfocata in 
^MUo dall* inferiore , e dcC nemici • 

- CAP. XIV* 

E Sei tal’ bora ti pare (Te , che la volon- 
tà fuperiore nulla poteiTe contro l’in- 
feriore i e nemici fuoi , perche non fentiffi 
in te vn volere efficace contro di loro ; ftà 
purfaldas e nondalciar la pugna; perche 
hai dà tenerti Tempre per vittoriofa, mentre 
apertaméte non ti auuedi d’hauer’ ceduto. 
Che sì come non ha bifogno la nofira-* 
volontà fuperiore per produrre gli atti fuoi, 
delle voglie inferiori : così s'ellaftefia non 
vuole , non può eifere conftretta giammai 
à renderli loro per vinta, per molto afpra- 
mente, che Timpugna . 

Perciòche Iddio hà dotata la noftra vo- ' 
loncà di libertà, c forza tale : che fc tutti 
i fenfi , con tutt i i demoni/ , & il mondo. 

inficine L 
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infìeme ti arniafTero , e congiura(Tero con- 
tro di lei > .combattendola > e premendola 
còli tutto Io sforzo loro ; può ella nondi- 
iì>cno à di/petco loro , libcriffimamentc vo- ' 
kre , ò non volere rutto ciò , che vnole , 0 
non vuole , e quante fiate > e per quanto 
tempo , & in quel modo > & à quel fine , 
che più le piace . 

£ fé quell:! nemici alcuna fiata codl» 
tanca violenza ti ailàlifTero « & UringcfTe- 
ro y che la volontà tua quali fuflbcaca» non 
fiaueffe ( per così dire J fiato per produr- 
re alcun atto di voglie contrarie y non ti 
perdere d’ animo , ne gettar Tarmi pet ter- 
ra : ma feruiti in que& cafo della lingua^ 
e difenditi dicendo . 

Non ti cedo , non ti voglio » à guHa di 
colui? che hauendo T inimico addoffo ? , 
che lo tiene oppreflb 5 non potendo con^ 
la punta» lo percuote col pomo della.» 
Q>ada. 

E fi còme quelli tenta di far vn faltp 
addietro per poterlo ferire di punta; così ^ 
tù ritirati nel conofcimento di te fleffa.»? ] 
ohe niente fei » e niente puoi ; e con la fi- 
ducia, in Dio 9 che tutto può dà yn colpo 
alla nemica paffione > dicendo • Aiutami j . 
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. Signore, aiutami Dio mio,aiucap:u GESV» 
e.M ARIA > perche non le ceda * , 

, -i Potrai ancora 5 quando il nemico ti 
dà tempo » aiutare la debolezza della vq- 
lOntà jr col ricorrere all’ intelletto , con(ì- 
derando diuerli punti ; per la confidera- 
‘tione de’qualr, viene poi la volontà , à pi- 
gliar ^ato, c forza contro i nemici 4 Per 
efempio* 

-Tù lei in qualche perlècutione , ò altro 
trauaglio talmente aflalita dall’ impatien- 
za, che la cua volontà quali non può )ò 
pure non vuole comportarlo^ la conforte- 
rai dunque, col dilcorrere con Tinteli etto^ 
intorno ài feguenti , òpure altri punti * 

^ Prima Confiderà , fe tu meriti quel ma- 
Jà 9 che pacilfi ; perche né gli hai data Toc- 
■cafione : che meritandolo , ogni douere 
di giuftitia vuole , che tu fopporti patien- 
temente quella ferita > che con le proprie 
mani ti hai data • 

Secondo : £ non hauendone tu colpa.» 
alcuna riuolgi il penfiero à gli altri tuoi , 
falli 9 de’quali non t’ hà Iddio ancora da- ’ 
to il gafiigo 3 né tii » come fi deue gli bai 
punirli. £ vedendo , che la milèricordia«» 
di Dio ti cangia la pena d’elQ ^ che iareb^. 
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be eterna , ò pure temporale , ma del Pur» 
gatorio, con vna picdola prefencef deui 
riceuerla» non (blamente voloiitieri> , mà 
con rendimento di gracie * 

Terzo . E quando à te parefle d’hauer 
fatta molta penitenza , e pocoofFefa la^ 
Diurna Maeftà ( cofe però > che non déui 
mai perfuaderti ) hai da penfare , che nel 
Regno celelle non fi entra > che per la ftret- 
ta porta delle rribulationi . • 

Q^to • Che quantunque tà ci poteffi " 
entrare per altra via i per legge d* amore ; 
non doucrefti né anco penfarlo , efifendo- 
ui il Figliuolo di Dio con tutti gl’ aulici , 
c membri fuoi entrato per mezzo dèlie (pi- 
ne , e delle croci • 

Qmnto . Mà quello > che tà hai in que« 
(la , & in ogni altra occafione da mirare 
principalmente ^ é la volontà del tuo Dio» 
cheperTamore» che ti porta, è percom- 
piacerfi indicibilmente d’ ogni atto di vir- 
tù , e mortificatione , che per corri(pòn- 
dere in amore à lui , ci vedrà fare da Tua fe- 
dele , e generofa guerriera « £ tieni per cer- 
to , che quanto in fe (arà più irragionc- 
uole il trauaglio , e più indegno dalla par- 
te d’onde viene , e perciò à te più molefto,' 
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t grauc à folerare , tanto al Signore darai 
più gufio > approuando , & amando anco 
nelle colè difordinate in fe ftelTe , e per te 
più amare 9 la fi;a Diuina volontà , e di- 
fpoiitionc 9 nella quale ogni auuenimeiito 
periiregolato > che ha hà regola > & ordi-^ 
ne pertettinimo* 

J)i alcuni auui[i intorno al modo di combat* 
tert 9 e Specialmente contro chi 9 e con 
qual' virtù deue\farfi, 

CAP. XV»' 

H Aì già veduto , figliuola , il modo i 
con che s’hà da combattere per via* 
cere te fteflà , & ornarti delle virtù • 

^ Sappi bora di più , che per riportare la 
vittoria de tuoi nemici con maggior’ pre* 
iiezza» e facilità} ticonuiene combattere^ 
anzi è di bifogno9 che tu combatta.* 
ogni giorno 9 particolarmente contro 
Tamore proprio , auuezzandoti ad haue-^ 
re per cari amici i difpreggi 3 e difguftijche, 
ti potefTc mai dare il mondo . / ^ 

: £ dal non auuertire quella pugna > e dal 
farne poco conto, è auuenuto , 8c auuiene 

; , . . (com« 
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t come hò toccato di fopra J che , le vitto- 
rie fono difficultofe , rare , imperfette » de 
iftabili^^ . 

Di più ti aùuifb , che il combattere tao ’ 
ha da eflfere con fortezza d’animo : la qua- 
le facilmente acquift^ai , fela domande- 
rai à Dio ^ fé confiderando la rabbia > 8c 
òdio immortale , &il gran numero delle f 
loro fquadre,& eferciti: confiderarai all'in- 
Tontro , che in infinito maggiore è la bon- 
tà di Dio, e l’amore, con che ti ama , e 
che afl'ai molto più fono ^li Angioli del , 
cielo , e rorationi de’ S anti che dalla par- 
te noftra combattono . 

£ da quefta conliderationc d proceduto, 
che tante , e tante femminuccie hanno fu- 
perato , e vinto tutta la potenza , e fapien- 
za dei Mondo , tutti gli affalti della car-. ; 
ne , e tutta la rabbia dell’ inferno • 

Onde non hai mai da fpauencarti , ben- • 
che alle volte ite parere , che la pugna 
de nemici più ingagliardifca , e fia per da- - 
rare per tutta la vita tua , e che ti minac- r 
eia quali certe cadute dadiuerfe parti: per- 
che hai da làpere oltre il fudetto , che ogni 

I forza , e faperede noftri nemici , ftà nelle ^ 
manidei uoliroDiuino Capicano,perho-^i{ 

note I 

~ r II ■ ■■■ >.— .«i. ■ Il l-y 


58 Combattimento Spirituale • 

nere del quale fi combatte , quale {liman- 
do indicibilmente , e chiamandoci egli 
llelTo ftrettamente alla pugna » non pure 
non permetteria mai ,.che ti fia fatta Con- 
ucrchieria: mà combattendo egli per te> te 
gli data vinti , quando à lui piacerà > e con 
maggior tuo guadagno, quando egli tar-i 
dafl'e infino air vltimo giorno di tua vita • 

Quello folamente tocca à tc , che tu 
combatta generofamente , e che , auuenga 
più fiate fij ferita ; non mai lafci Tarmi a 
nè ti dij in fuga • 

Finalmente ; perche tu valorofamente 
combatta , hai da fapcrc , che quella bat- 1 
taglia non fi può fuggire,e chi non vi com- 
batte a di nece/ficà a vi reflaprefo a e mor- 
to • 

Oltre ciò, fi ha da fare con nemici di 
tal qualità, 3c odio ripieni, 
che non fenepuò in mo- 
do alcuno nè pace , 
nè tregua fpera- 
ro ♦ " 
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In qual modo la mattina , à buorf bora fi 
debba mettere in campo il foldato 
di Chrifio • 

c A p. X V i; 

S vegliata che Tarai » la prima co/à ) che 
hanno da ofTeruare gli occhi tuoi in- 
terni , è il vederti dentro vno beccato 
chiufo > con quella legge ) che chi non.^ 
vi combatte , vi refti morto per Tempre . 

Dentro del quale j t’immaginerai dive- 
dere innanzi à te da vna parte quel’ nemi- 
co» e mala inclin adone tua » che hai già 
pigliata per ilpugnare » armata per fe- 
rirti» e darti morte» e dal deliro piano 
il tuo viccoriolò capitano CHRIS TO GIE- 
SV’ j con la Tua Sandlfima Madre MARIA 
Vergine > infieme col Tuo carilfimo Tpolb 
GIVSEPPE ?» con molte Tquadre d* An- 
gioli » e Santi » e particolarmente S. Mi- 
chele Arcangelo^ e dal lìnillro pianori De- 
monio infernale co’ Tuoi» per eccitare la 
Tudetta tua painonednlligandod à cederle* 
Nel che d parerà di fendre vna voce,quali 
deir Angiolo tuo CuRode, che cosi ti dica< 
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Tù hoggi hai da combattere contro 
qacfto j & altri tuoi nemid . Non s’im- 
paurifca il cuor tuo , né fi perda d*animo, 
non gli ceda per timóre j ò altro rifpetto a 
conto alcuno; perche il Signore noftro j 
e capitano tuo , fta qui tcco con tutte que^ 
ftc gloriofe fquadre , che contro i tuoi ne- 
mici tutti combatterà ; non permettendo , 
che in forze ti preuagliano , & in fouucr- 
chieria . Sta pur falda « fa à te violenza.» , 
c conoporta la pena , che in violentarti 
fentirai tal’ bora . Grida fpeffo dall’ inti- 
mo del cuore , e chiama il tuo Signore 5 c 
MARIA Vergine , e tutti i Santi, che fen- 
aa dubbio né riporterai la vittoria . Setù 
fei fiacca , e male habituata , fe i nemici 
tuoi fono forti e molti j e molti affai fono 
gli aiuti di chi t’hà creata , e redentay cj 
fopra modo , e fenza comparatione alcu- 
na , più forte e il tuo Dio , e più voglia ha 
■egli di fàluarti , che non hà il nemico di 
perderti. Combatti pure , né tal’ bora ti 
rincrefea il penare > perche dalla fatica-*, 
dalla violenza contro le tue male inclina- 
doni , e dalla pena > che fi fente per li ma- 
li habiti> iiafce la vittoria , & il teforo 
[grande , con che fi; compra il Regno de 

L... - ' ' - -CieR^ 
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Cieli, efivnifceramma per fempre con 
Dio . 

Comincierai in nome del Signore i 
combattere con Tarmi delia diffidenza di 
teftclTa,e confidenza in Pio, con l’ora-» 
Clone» c con Telerei tio » chiamando à bac** 
tagliaquel nemico, & inclinatione tua-»> 
che fecondo Tordine di fopra , ti fei rifolu- 
caffi vincere : bora conlarefiftenza.» 
ra con i’ódio , & bora con gli atti della vir^ 
tu centrar ia , ferendola più» e piu volte d 
oiorte , per far piacere al tuo Signore,chc^ . 
con tutta la Chiefa trionfante Hanno à, ve- 
dere il tuo com battimento , 
Diuupuotidico, che non ti dcucrin- 
Crefcereil combattere: confìderando Tobli- 
go, che tutti habbiamo di feruir*, e pia-, 
cere à Dio , e la neceffità di combattere ; 

non potendo fuggire fenza ferite» e morte 
noitra daquefta battaglia . E ci dico di 
pm. che quando come rubelie voleffi fug- 
gire dà Dio , e darti al Mondo , & alle de- 
ntie deUa carne ; al tuo difpetto ti bifogna 
m combattere » e con tante, e tante contra- 

n^tà,ehe fpeirevoltetifuderà il volto, c 

pewererà il cuore con angofcie di morte * , 
^Confiderà qui , che forte’ di pazzia là* ' 

- rebbe 
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rcbbe il pigliare quella fatica j e quella^ 
pena , che induce maggior fatica, e pena-»] 
con la morte infieme,fenza finirli mai, fug- 
gendo da quella , che col finirla predo , ci 
vnifee alla vita eterna , & infinitamen- 
te beata godendo per fempre del noftro 
Iddio» 


Debordine di combattere contro le nofire 
vitiofe pajjioni • 


CAP- X VI I 


I Mporta affai fapere T ordine , ches’hi 
da tenére per combattere come fi deue 
e non à calo , & a fìampa, come fanno 
molti, nonfenza loro danno . L’ordine 
di combattere contro i nemici , e male iii- 
clinationi tue è , che tii entrando dentro j 
al tuo cuore , veda con diligente efame da 
qual jfbrte di penfieri , ^ affetti e circoli-* 
dato , c da. qual pafiione è più pofleduto^ , 
e tiranneggiato, e contro quella princi- 
palmente tu prenda l’armi , e la pugna • - ^ 
E fe auuiene , che tù fia affalita da altri 




nemici- , fempre deui combattere con^o 
quello > 'che all’ bora in atto , c p iu da- ; 


vicinQ 


Ai 
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vicino ti fa guerra , ritornando però poi 
alla principar imprefa • 


Del modo di refiftereà fubiti moti delle 
pajjioni. 


CAP. XVIII. 


N On cfìTendo ancora alTuefatca à ri- 
parare i Tubiti colpi delle ingiurie , 
ò di altra cofa contraria : per far quell’ 
vfo , auuezzati à prcuederli , e volerli poi 
più , e più volte , afpettandoli con animo 
preparato • 

Il modo di preuederlié, che confidc- 
rata la conditione delle tue pafHoni , con- 
lìderi anco le perfone , c luoghi , douc , c 
con le quali tratti ; dal che facilmente po- 
trai congetturare quel, che ti potrebbe 
auuenirè • 

E foprauenendoti quallìuoglia altra co- 
fa auuerfanonpenfata, oltre l’aiuto , che 
ti hauerà recato il tenere l’animo prepa- 
rato airalorc , che preuedeui , potrai di 
più feruirci di quello altro modo • 

In quello , che tii incominci à fentire 
i primi colpi dell’ingiuria ò altra colà pe- 

nofa ; 
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nofa ; ftà defta à farti forza per leuare la 
indite à Dio > confidcrando la fua incffi- 
bile bontà , c l’amore verfo di te col’ quale 
ti manda quell’ auuerfìtà ; accioche lòp- 
portandola per fuo amore , più ti purghi 
& accolli 9 & vnifci à lui . 

E veduto quanto egli fi compiace , che 
tùia fopporti 9 voltati à te ftcfla 9 ripren- 
dendoti 9 ■ c dicendo reco : Ah 9 perche 
non vuoi tù foftenere quefta croce , che 
non quelli , ò quelli : mà il tuo Padrcj> 
cclelle ci manda? Poi riuolta alla Croce, 
abbracciala con la maggior patienza , & 
allegrezza , che puoi 9 dicendo . O’ Cro- 
ccfabbricata dalla prouidenza Diuina^ 
innanzi, che io folli: O’ croce indolcita 
dal dolce amore del mio CroccfilTo , in- 
chiodami 9 ornai in te ; perche polTa dar- 
mi à chi morendo in te mi hà redenta . 

E le nel principio prcualendo in te la-» 
paffionc, nonpotdìì leuardinDio, mà 
reftaffi ferita, cerca con tutto ciò di farlo J 
quanto prima , come fe ferita non fofsi « 
Màper efiicace rimedio contro queftì 
fubiti moti , toglierai à buon’hora la ca- 
gione 9 d’onde peocedono . 

Conie fé per raffetto , c’hai ad alcuna.^ 

cofa* 


« V 
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cofa , vedi quando in erta vieni inolellata , 
c fei (olita di cadere in fubita alteraciono 
d'animo : il modo di prouedere à ciò per 
tempo è, che tu ti auuezzi à toglierne l’af- 
fetto • 

Mà fe l'alteratione procede non dalla-» 
cofa > mà dalla perfona , dalla quale ; per- 
che non ci hai fangue , ogni piccola at- 
cione ti faftidifee , e ti commuoue : il ri- 
medio è > che tù ti sforzi d’inchinare la 
volontà ad amarla > & hauerla cara ; per- 
che oltre , eh’ é creatura , come tù dalla 
fourana mano formata , e con Tifteffo Di- 
uino fangue , come tij riformata : ti porge 
' anco occafìone ( fc la comporterai ) di af* 
fomigliarti al tuo Signore ^ amorofo , e . 
benigno con tutti » 

Del modo di combattere contro il vitto 
della carne • 

CAP. XIX. 

C ontro quello vitio hai da combatte^ 
re con particolar’, e diuerfo modo da 
gli altri • 

Onde ; perche ttì fappia combattere 

E ordi- 
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ordinatamente , tré tempi hai da oiTcr- 
uare . 

Auanti 5 che fiamo tentati . 

Quando (ìamo tentati j e Dopo » che la 
tencatione é pallata , 

' Auanti la tcntatione, la pugna farà con - 1 
tro le cagioni , che fogliono cagionare| 
rjudia tentatione • j 

prima, tu hai da combattere non afFron- 
tando il vino 5 mà fuggendo ad ognf tuo 
potere qualfiLiogliaoceafionc , e perfona , 
da cui te ne polla venire va minimo pe- 
ricolo. 

E bilbgnando tal’ bora trattarci 3 tratta- 
rai preftifiìmaniente , con vn volto mode- 
.fto, e grane; più torto le parole hanno 
; d’ hauere dell’ afprezza j che dell’ amore- 
; uolczza 3 & aftabilitd fouerchia . 

Né ti fidare ; perche tu non Tenta , né 
; babbi tanti , e tanti anni praticando , fèn- 
I tifi fìimoli della carne ì perche querto ma- 
ledetto vitio, quello 3 che non hà fatto in_> 
molti anni , lo fàin vnhora , e Ipellb or- 
dina i Tuoi apparecchi occultamente , c 
tanto più nuoce 3 & incurabilmente feri- 
fee 3 quanto più fà dell’amico , e meno dà 
fofpetto di fe . » 

E molte 
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E molte volte^vi é più da temere ( come 
non poche fiate l’eiperienza hà moftrato , 
c mollra tuctauia ) doiie la pratica fi con-» 
tinua fotco pretefto di colè lecite : come 
di parentela, ò debito officio , òpure di 
virtù , che fia nella perfona amata ; perche 
col troppo , & imprudente praticare , fi và 
mefcolando il velenofo diletto del fenfo s 
cheinfenfibilmenteftillandoàpoco à po- 
co, e penetrando fino alle midolle dell* 
anima , và ofiufeando fempre più la ragio- 
ne , in modo : che fi cominciano à fiima^ 
re come niente le cofe pericolofe , i fguar- 
diamoreuoli, le parole dolci deirvna, e 
Talcra parte , & i gufti della conuerfatio-r 
ne : e cosi palfandolì dall’ vna , e raltra-> 
parte , fi viene poi à cadere in rouina , ò 
in alcuna trauagliofa tentairione , e mala^ 
geuole à fuperarfi . 

Di nuoLio ti dico , che tù fugga ; perche 
(ei fioppa : né ti fidare , die fei bagnata ^ 
e ben piena d’acqua di buona , e forte vo* 
lontà ; e rilbliita più tofio , e pronta alla-» 
diorte , che all’ offefa Diuina; perche coi> 
lo ipelfo praticare , il fuoco col fuo calore 
^à poco à poco difieccandone l’acqua della 
buona volontà , quando manco vi fi pea- 

“7 £ 2 ^ fa7^’ 
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fa , fc le arcacchcrà in modo , che non por- 
terà rifpecto à parentela » né ad amici: non 
temerà Dio , non iftimerà l’honore , noiL^ 
la vita » né le pene deir Inferno tutte . Pe- 
rò fuggi s fuggi j|fe da douero non vuoi 
effere muragiuntà , prefa , & vccifa . 

Secondo fuggi l’ otio » c ftà vigilante > 
c della con penfìcri , e con l’opere al tuo 
flato conuenienti . 

' Terzo , non fare mai refiftenza , mà vb- 
bidifci facilmente a’ tuoi Superiori , efc- 
guendocon prontezza le cofe impofte : c 
quelle più volentieri , che t'humiliano , e 
fono più contro la tua volontà > e naturale 
inchinatione . 

Q^rto,nonfar mai giuditio temera- 
rio del proflìmo , e principalmente di que- 
llo vitio : e fe manifeftamente fofle cadifr 
to } habbili compafìfìone , né ti fdegnarè 
contro lui , non l’hauere à fchèrno : ma 
cauane frutto d*humiltà , c di conofci- 
nientodite fteffa, conofcendòéi polue,e 
niente ; con l’ oratione accortati à Dio , è 
più che mai fuggi le pratiche , douc fia pu- 
re ombra dì pericolo . 

Che fe tù farai facile à giudicare altri , 
c difpregiarii , Iddio à tuo corto ci correg- 
gerà 
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f crà permettendo , che tu cada neirfftefTo 
ifetto ; accioche così tiì ti auiieda della 
tua fuperbia > & humiliata ^ ad ambedue 
quelli viti/ procuri rimedio . 

E non cadendo , ne mutando penfiero > 
Tappi pure , che vie da dubitare grande- 
mente dello flato tuo . , 

Qdnto , & vlcimo auuertifci bene , che 
ritrouandoti con qualche dono , e gullodi 
delirie fpirituali > tu non prenda di te fleT-; 
fa vn certo vano compiacimento : perfua- 
dendoti d’cirer da qualche cofaj C che i 
tuoi nemici non fiano più per farti guerfa^ 

f ià che ti pare di guardarli con naulèa , 
orrore , & odio ; che fè in dò farai in- 
cauta carierai facilmente . 

Nel tempo della tentatiorte ; confiderà s 
fe procede da cagione intrinfeca, ò efltin- 
feca • 

Efirinféca » intendo io , che fia la curìo- 
iiti degl* occhi , dell’ orecchie ; la fòuer- 
chia pulitezza delle vedi» le prattiche , 8c. 
i ragionamenti > che incitano à quedo 
vitio . 

fl rimedio in quedi cafi ò T honedà, e 
la modeftia : non volendo » nè vedere , nè 
fentire colè > che incitino à quedo vitio , e 

e * fe 3 
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, Ia fuga, come di fopra bò detto . 

L’ iiitrinfcca procede j ò dalla viuacità 
■ del corpo , ò da pcnlìeri della mente , che 
ci vengano da nofìri mali habiti , ò pure 
per fùggellione del demonio . 

La viuacità del corpo s’hà da mortift- 
care con digiuni , difcipline, cilitij , vi- 
gilie 5 & altre fimili afprezze , fecondo 3 
che inlègna la diferetione , e l’ vbbidien- 
za. 

Quanto ài penfieri. Vengano pure da 
’ qual parte fi voglia , che i rimedi; fono 
quefli . 

L’occupationi in diuerfi efercicij al pro- 
prio flato conuenienti. 

L’ oratione , e la meditatione • 

L’ oratione fìa di quella maniera « 

Q^ndo tu cominci per vn poco ad aci- 
corgerci , non pure di tali penfieri , nià 
deir antiguardia loro : fubito ritirati con 
la mente - al Crocififfo dicendo , GIESV 
mio , GIESV mio dolce, aiutatemi preflo; 
, perche io non fìa prefa da quello nemi- 
co . 

Et alle volte abbracciando la croce > 
d* onde pende il tuo Signore , bacia^ 

' piu volte le piaghe de’ fuoi facrati piedi ^ 

dicendo 

■ -■ ■ • . li, ' gu-_^..juert . 
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dicendo affettuofamente . Piaghe belle > 
piaghe cafìe , piaghe fante , piagate onna^ 

, queftò mifero , & impuro cuore , liberan- 
domi dall’ ofr'efa volira . 

La ineditatione non vorrei , che nel 
tempo , che abbondano le tentationi dei 
diletti carnali , fofse intorno à certi {nJnti^ 
che ptopongcno molti libri per rimedio 
di quefìa tcntatione : come ii confiderarc 
la viltà dì quello vitio , Tinfatiabilità , i di- 
fgii/ii, i'amaritudini, che ne feguono, i pe- 
ricoli > e rouine della robba , della vita.^ , 
dell’ hoTiore, c cofe limili . 

Perclie quello non è Tempre licuro mez- 
zo per vincere la tentatiòne ; anzi può ap- 
portare danno : che fei^ intelletto pcryna 
via fcaccia quelli penfieri , per T altra ci 
, porge occalionc , e pericolo di dilettarfe- 
ne > e confentire al diletto . Onde il rime- 
dio vero e il fuggire in tutto > non pure da 
eflì , mà anco da ogni co fa , benché loro 
contraria > che ci li rapprefenti . 

. Però la tua ineditatione per quello ef- 
fetto lìa intorno alla vita j e pafiione del 
jnoftro Crocifilfo . , . 

- E fe meditando , ti fi faceflero innanzi 
contro tua voglia gl’ illclfi penfieri , e più 

' E 4 del 
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del folito tì moleftaflcro ( come facilmeiir 
te ti auuerrà ) non perciò ti rgomcnterai , 
ne lafcerai la meditarione > ne per far loro» 
rcfiftenzatiriuolgcraiadefìi j inàfeguice- 
rai quanto più intentamente ti farà poflS- 
bilc > la tua mcdicationc » non ti curando 
di tali penficri , come fe tuoi non folfcro } 
che non V*. è di quefto modo migliore per 
. ppporiiloro » ancorché ti faceilcro conti-» 
nua guerra • 

Conchiuderai poi la meditatione coiLjr 
quelì;a » ò fomigliante domanda • Libera* 
temi Creatore 5 e Redentoc mio, da mici 
nemici, ad honore della voftra paffioncr 
c bontà ineffabile : non riuolgendo la men- 
te al vitio ; perche la fola memoria d’ eflb y 
non é fcnza pericolo • 

, Nè ftar’ à difputare mai confimile ten- 
tationc, fctù habbia confentito , ònò> 
per quefto , lòtto fpetie di bene , è ingan- 
no del demonio , per inquietarti , e ren- 
derti feonfìdata , ò puftllanime t ò pure ; 
perche tenendoti occupata in tali difeorfi , 
fpcra farti cadere in qualche diletto • 

Però in quella tentatione ( quando il 
co nftn lo non è chiaro ) ti balli confelTare 
il tutto con breuità al tuo Padre Ipirituale » 

. ^ , rima- ^ 

■! I 
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rimanendone dipoi col Tuo parere quieta • 
lenza penfarci più • 

E fà > che li fcuopri fempre fedelmente 
ogni tuo penficro , ne mai te ne ritenga xi- 
fpetto alcuno, ò vergogna. . 

Che (e con tutti i noftri nemici habbia** 
mo bifogno della virtù dell’ humiltà. per 
vincerli ; in querto più , che in altro dob - 
biamo humiliarci r elTendo quello vitio 
quali fem pre gaftigo di fuperbia . 

; . Paflato il tempo della tencatione , quel- 
lo , che tù babbi da fare > li è : che per li* 
beta , che ti paia d’elTere , e del tutto licu-r 
ra ,tù Ili/ però con la mente lontana affat- 
to da quelli oggetti , che ti cagionauauo 
la tentationc j ancorché per fine di virtù i 
òdi altro bene ti fentifii muouere' à fare 
àltrimentei perche quella è fraude delU 
vitiola natura, e laccio del fagacc ' 
noftro auuerfario, che lì trasfot* 
i. ma in Angelo di luce » ^ 

. per indurci alle te** 

•vv. : aebre» r 
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‘ 2 )elntodo di combattere controlla 
.negligcnxa • 




CAP- X Xi 
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P Erche tù'non cada nella mifera feraitu 
della negligenza ; cofa , che mon folo^ 
impedirebbe il camino della perftttione i 
nià ti darebbe in nniano de nemici . ; ^ 

: Hai da fuggire ogni curiofita > & at- 
tacco terreno y e qualunque occupatio- 
ne , che allo ftato tuo non conu iene . — ■ 
V. poi t’hai da fare sforzo ; perche prello 
corrifpondaadogni buona infpirauone ^ 
& à qualunque ordine de’ tuoi Superiori, 
facendo ogni cofa à quel tempo , & in.»’ 
.quel modo , che é il loro piacimenro. 

;.Né ritardar pure pervna breuiHima di- 
mora } perche quei'folo primo indugietto 
porta appreflo il fecondo , e queUo il tor- 
io, e eli^atoii à quali il’ fenfo.fi piega , e 
cede più facilmente , chea primi; elfendo 

già allettato , e prefo dal piacere , che n ha 

^ Onde, ò fi comincia l’attione troppo tardi, 
òcome noiofa fi lafcia alle volte del tutto. 
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E così à poco à poco fi và facendo Tha-* 
bito della negligenza, che ci riduce poi 
à fegno tale , che nel punto Iklfo , che da 
quella fiamò tenari legati -, <?i proponianniq 
di volere altra volta eHèr. molto folleciti , 0 
e diligenti ; accorgendoci d’ efTere flati 
per all’ bora negligentiilmi , con roflòre di 
.noi medeGmi . 

Q^fta negligenza feorre per tutto , c 
col fuo v^eleno > non- pure infetta le volon? 
tà, fac^dole ab borrire l’opera: ma an- 
co accieea rinrellerto ; perche non veda 
quanto vani 5 e mal fondati Gano li pro- 
ponimenti di efèguire per 1’ auuenire prc-* 
Ilo, e diligentemente quello, che douendoG 
effettuare all’hora, volontariamente affatto 
G lafcia, ò pure G prolunga ad altro tempOi. 

Ne bàfta il far preGo l’opera , c’hai da 
fare , màs’hà da fare nel tempo proprio ,* 
che ricerca la qualità > c Teffer di quell- 
opera 5 c con tutta quella diligenza , che 
fe le conuiene 5 perche habbia ognipoGx- 
bil perfettione . 

Che Qon é diligenza, mi Gnifsinia ne- 
gligenza fare innanzi tempo l’opera , e fpe-t 
dirlène preftatìfiente , e lènza , che G faccia- 
bene , perche poi .'quietamente ci diam9Ì 
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iiraccidiolò ripófo ; al quale fìlTo ftaua il 
ihollro pcnfiero , mentre » che con preftez- 
za fi facea l’opera . 

Tutto quello gran male auuienc j perche 
non fi confiderà il valore della buona ope- 
ra ÙLtta à fuo tempo , e con animo rifoluto 
air incontrar la fatica , c difficoltà , che 
porca il vitio della negligeiua a’nouelli 
foldati . 

Hai tù dunque fpefib da confidcrare > 
che vna fola eleuationc di mente à Dio , 8c 
vn’ inchino con le ginocchia à terra à fuo 
honorc vale più , che tutti i tefori del mon- 
do ; e che qualunque volta facciamo vio- 
lenza à noi ftefsi, &allevitiofc pafsioni , 
gl’ Angioli portano all’anima noftra dal 
Regno de cieli vna corona di gloriofa vit- 

coria. . . ji 

Etair incontro > che a’ negligenti, Id-; 
dio à poco à poco và togliendo le gratie , 
che loro date hauea, & a’ diligenti le au- 
menta , facendoli poi entrare nel fuo pro- 
prio gaudio • 

Alla fatica, e difficoltà , fe tii non fèi. 
da tanto ne primi principi) , che loro vadi 
da generofa , incontro j hai da occultarla 
in modo , che paia minore di quella , chC; 
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da negligenti era giudicata^. 

Il tuo efèrcitio per aiiuentura riccirca 
^ per acquiftare. vna yir- 

td 3 vna fatica, per molti giorni ; ì ne- 

mici da efpugnto ti paiono molti,' efor- 
ti * Comincia tù à'produfrc arti j qiiafi che 
pòchi ne-habbi à fare, e chè p?r . bochi 
di- ti bifògna faticare , e combatti cón- 
tro d* vn’ inimico , come non vi folfero 
altli da combattere ; e con vna confìdén- 
za grandcjche rù con l’aiuto di Dio fi/ piii 
forte di loro > che a quello modo facendo j 
cònninciera à debilitarli la negligenza , & 
à dilporfi poi ^ perche vi entri di inano in 
mano la virtù contraria. 

L iftelTo dico dell’ oratione • Ricerca 
P efercitiotuo talvoltavn’hora di orario-^ 
• E quello par duro alla negligenza tua; 
Cncttiti ili elTa, q[Ualì v'oléndo orare per lo 
Ipatio d yn ottano d’hora ; che facilmen- 
te panerai ali altro , e da quello à quel che 
rHiiàrie . ^ r 

^ Che le in ciò tal’ bora nel fecondo v ò 
negPàltriottaui fenti/fi troppo violente ri- 
pugnanza^ èdifficoltà:. tralafcia l’efcrcf- 
non faftidirtijripigliando però d’in^r 
diupoco di mio uo, il tralalciatoefercitio'i 

._ >¥ Queito 
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Q^fto ifteflb modo anco hai da cenere 
nelle opere manuali , quando accade j che 
tibifognafare più cofe , le quali alla tua' 
neglig^enza parendo molte , e difficultofe 
tù vieni à fìurbarti tutta . Comincia tù* 
con tutto ciò animofamente , e quieta da 
vna> comefe altro non hauefsi à fare j. 
che così diligentemente facendo , verrai- 
à farle tutte con aflai minor fatica di quel- 
la, che nella negligenza tuati pare-a . 

Che fe tù non farai nel fudetLO modo , e 
non anderai all’ incontro alla fatica , e dil^ 
fìcoltà , che ti fi mofira ; di tal modo ci 
preualerà il.vitio della negligenza, che- 
•non folo la fatica , e difiicoltà , che feca 
porca nel principio 1’ efcrcitio delle virtù , 
;quando farà preferite ; mà di lontano ti 
itcrrajanfiofa , cnoiofa , temendo. fempre 
.■d’^eflere:efercitata , & aHàlita da nemici, 
c di vederci perlbna alle fpalle , che alcuna 
cofa t’imponga j onde nella quiete itteflà y 
viuerefti inquieta. 

E Tappi figliuola i che queftò vitio di 
negligenza , col fuonafeofto veleno , à pò» 
co à pòco, non folo marcifee le prime, e 
picciole radici , c’haueano à produrre gli 
hàbiti delle virtù : mà quelle degli habici 

I . ■ ■ già J 
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già acquiltatij comefà il tarlo al legno j 
così egli và rodendo infènfibilmente , ^ 
coiifumando la midolla della vita /piritua- 
le , e ad ogni vno i ina alli Ipirituali par- 
ticolarmente, il demonio con quello mezzo 
tende infidie , e lacci • 

Veglia tu dunque orando , & operando 
bene ; e non afpettar di tefl'ere il panno 
per la vede nuctiale , quando deui trouar- 
tene ornata per incontrare lo fpofo • 

E ricordati ogni giorno , che chi ti dà' 
la mattina , non ti promette la fera ; e. 
dandoti la fera , non ti viene promelTa la 
mattina . E però fpendi tutti i momenti 
deli’ bore , fecondo il piacimento di Dio, 
e come fe altro tempo non ti fofle concedo; 
tanto più, che d’ogni momento n’hai da’ 
rendere minutifsimo conto , 

. Conchiudo , con auuertirti, che tù re- 
puti , come perfa quella giornata ( an- 
corché hauefsi Ipedite molte facende ) nel- 
la quale non hauerai ottenute più vittorie 
contro le tue male inclinationi , e volontà 
propria ; né ringratiato il tuo Signore de’ 
fuoi benefici; , e particolarmente della fua 
penofa pafsione , che per te folfri , e del 
paterno , e dolce gailigo , quando t’haue- 

-rà 
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ri fatta: degna del teforo ineftimabile d’al-* 
cune rribulationi . 

Del redimento de* fenfi efleriori , e come 
det quelli fi poffa pajfare alla^ contem- ^ 
^piattone della 2 )mnitàm > 

CAP. XXI. 

t 

/ 

G Rande auucrtenza, e continuo efer-^ 
citio fi richiede nel reggere , e rego- 
lare bene i nofiri fenfi efterioii ; perché 
l’appetito , ch’écofiie capitano della no-c 
ftra natura corrotta , inchina ftrabocche-. 
uolmente à cercare i piaceri , e contenti 5 
he potendo perfefolo farne acquifio » li 
ferue de fenfi quali Ibldati fuoi , & infiro-: 
nienti naturali per prendere i loro oggetti ,, 
leiniaginationi> de quali cauando> e ti-i 
; rando à fe 3 ftampa nell’ anima ; da che 
poi ne ficgue il piacere , il quale per la co- 
gnatione j che è fra clfa , e la carne : fi. 
^arge per tutta quella parte de fentimen- 
' ti 3 che fono capaci di tal diletto : onde 
ne fuccede taiito all’anima , quanto al 
corpo 3 vna contagione commune , che 
corrompe il tutto . 

^ fù" 
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Tu vedi il danno, attendi al ritnedio* 

Scà ben’ auuertita à non lafciar* andar^ 
i tuoi (enfi liberamente- doue vogliono, nè 
ti fcruir 4?ir vfo loro doue fòla, dilettano^ 
ne 9 e non alcun buon fine, ò vtilità, à ne-t 
pdiità ti iTìuoua;à farlo; c fc nq te ne auuc-!> 
dendo, fono fporfi troppo auanti; fa, che 
tùli ritiri addietro, ò li regoli di maniera» 
che <^ue prima fi faceano miferabiimcntc 
prigioni di vani contenti p ortenghino da-» 
cialcun’ qggetto nobile preda , e la porti* 
no dentro all’ anima : ond* ella raccolta in 
fe llelfa , Ipieghi le penne delle potenze^ 
verfo il ciclo alla contemplatione di Dio . 
Il che potrai fare in quello modo « 

. Qii^;dp fi rapprelenta à qualfinoglia-» 
de tuoi fenfi efteriori alcun oggetto , fepa* 
ra col penfiero dalla colà creata lo fpirito » 
che è in quella, e penlà, eh* ella da fe noo-» 
bà niente di tutfocio, che a’ tuoi fenfi fog^ 
giace : ma che tutto e' opera di Dio , cho 
con Ip fpirito fuo inuifibilmente le dà quel- 
r efl'^, bpntàjQ bellezza, ogni bene che 
c in lei ; e quiui rallegrati , che.il tno Si- 
gnore foloj fia cagione, p principio di tan- 
te, e cpsi varie perfemoni. dì cjDle ; e in 
{è fteflò enìiinentemente atte ìc contenga : 

■ . > . • F non 
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. ik)n eflcndp cflTo,chc vn nienoqni»ììmo gra- 
do delle fue Diuine infinite eccellenze , 
Q^ndo ti auuederai d’elTere occupata 
nel mirar cofc,che hanno vn nobirdrerc:ri- 
durrai col penficro al fuo niente la creacur 
ra, biffando rocchio della mente al fbmrap 
.Creatore ini prefcntc j eheqneircfTerc loro 
ha dato, & ih lui folaniente prendendo dir: 
Jetto, dirai: Oh Efenza Diuina fòmmamenr 
te defiderabile, quanto godo , che tu fola-» 
fi/ principio infinko d’ògni efler creato . 

' Parimente feorgendo arbori , hèrbe , 
colè fimili; con Tinteli etto vedrai , che-j» 
quella vita, che hauuojtion Thanno da loro, 
ma dallo fpirito , che non vedi , c che folo 
le vinifica, e potrai cosi dire : Ecco qui la_> 
vera vita, da cui, in cui, c per cui viuono , c 
crefeono tutte le cofe. Oh vino concento di 
quefto cuore , ^ 

Così dalla vifta degli animali bruti , ti 
leucrai con la niente à Dio , che da* loro il 
fenfo, & il moto, dicendo : Oh primo mo^ 
torc, che il tutto muouendo , lei immobilè 
in te fteflo ; quanto mi rallegro della tuM 
labilità,, e fermezza* . ? 

£ fentendoti allettare dalla bellezza del-^ 
le creature, fep ara quello, che vedi dallo 

- fpirito 
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fpirito, che non vedi j e confiderà, che tut*^ 
to quel di bello , che fuori appare 9 é dello 
fpirito fblp inuifibile, da cui è cagionata-i^ 
queir efterna bellezza 5 e di tutta lieta. Et- 
co i riuoli del fonte increato , ecco le god*. 
cióleiel pelago infinito d’ognibcric: Oh 
come nell’ intimo del cuore gioilbo , pen- 
fando air eterna immenfa bellezza) chc^ 
origine, c cagione d’ogni bellezza creata. 

E fcorgendo ip altri bontà , fapiefìza-» § 
giùftitia, & altre virtù ; fatta la detta fepa- 
ratione , dirai al tuo Dio ; Oh ricchifiìnio 
tcforo di yiitù,quale il mio compiacimen- 
to , che da te , e per te vnicamente deriui 
ogni bene,e che rutto à paragone delle me 
Diuine perfettioni, fia come niente. Ti rin- 
gratio Signore di qiiefìo, e d’ogni alno be- 
ne, che al profiìmo mio hai fattoi ricordati 
Signore della mia pouertà, e del bilbgrìó 
grande,che tengo del la virtù della. N.S ten- 
dendo poi le mani à fare alcuna cofa, peri- 
fa , che Iddio è prima cagione di qucllal> 
operatione, e tùnon altro, che viuo inftrò- 
nieiito di lui , al quale inalzando il pehfie- 
rp, di à quello modo . Quanto è il conten- 
tò , che ^Hòuò dentro di meiidfa j Supre- 
mo Signor del tuttO) di non pòter* operare 

F 2 Tenia j 
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fcnza tc alcuna cofa ; anzi, che tii fia il pri- ; 
mo, c principale operatore di cutt^ . 

(^ultandp cibo , ò beuanda , confiderà ? 
che Iddio é quello, che le dà quel faporcj , ' 
& in lui foip dilettandoci potrai dire ; tal- . 
iegrati anima nùa , che come fuor del tuo • 
toio, non hai alcun vero contento, così in^. 
lui folo ti puoi in ogni cofa vnicamentc_> ; 
ililetcarc . : 

, - Se ti compiacerai nell* odorare alcuna-» 
colà al fenfo grata ; non ti fermando in-» 
quel compiacimento , palTacol penfiero al ! 
Signorcjdacuihà la fua origine queU’odo- 
re , e di ciò fentendo interna confolatione 
dirai : Deh fà Signore , che come io gioi-. 
ìco , che da te proceda ogni foauità , così 
ranima miafpogliata, e nuda d’ognicerre- 
no-piacerc y afeenda in alto , e renda grata 
ódoré alle tue nari Diuine , 

- Q^ndo odi alcuna armonia di fuoni ,, c 
canti 5 riuolta con la niente al tuo Dio , di- : 
rai : Q^nto godo Signor , c Dio mio delle 
' infinite tue perfeteioni, che tutte in fiemo» 
non pure in ce fteffo rendono fQuraceleftcj : 
armonia s ma anchora vnitament? negli ► 
Angioli i, ne Cieii , & in tutte ìc creature^ 
fanno marauiglipfo concen to» , ■ ^ 

”*”3" ^ ^ fowe I, 
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Come ÌJfieJfe cofe ci fono me\o per regolart i 
nojlri fenft , pajfando alla meditationo . , - 
del Verbo Incarnato, nè mifie- 
, fi della fua vitali e paffone ^ 

* t ‘ ’ 

CAP. XXIÌ. Ù 

i * . V . , - . - ♦ 

. s„ - - - - 

? *li ? ■ I 

• - *' • -s. • 

• 

D I foprat’-hò moftrato j.come noi po-»> 
tiamo dalle Cofe fenfibili i Icuare i2l> ' 
mente al la contempi adone della Diuiiiità* j 
Mora apprendi vn modo di pigliar moti- . 
uo dall’ iftelTe, per la meditatione del Vcr^ ; 
bo Incarnato , conlideratido i facratinimi 
< mifteri della Tua virai e paglione . 

Tutte le Cofe deir vili uerlbpoflbno fcr- 
irire per quello effetto ; confidcrandp in ef- 
fe, come di fopraiil Sommo Dio, come lo- 
ia prima cagione che. loro hà dato tutto ■ 
queir elfere, bellezza, & eccellenza , c'haor 
nb ; e da quello pafTando poi à confìderare . 
quanto grande , & immenfa-fia la fui bon-^ : 
tacche eflendo vnico principio, e Signore^ ; 
di tutto il creato , hà voluto difeendere i- i 
tanta balTezza di farfi huomo , e patire , j 
morire per Thuomo i permettendo > ch^ : 

F 3 riftclfe 
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l^cflTc fatture della fuà mano , fi armaffero i 
contro di lui per crocefiggerlo i 
Molte cofe pòi particolàrm etite ci pòr-l 
fano auanti gli occhi della mente quelli , 
fanti iriifteri ; cóme inni, funii fiagclli, co- 
lonne, (pine, carine,' chiodi, inaitellii & al- 
tre , che furonó inftroineiiti deila Tua p'af- 
fione* 

I poucri alberghi, ci riduraririò alla mcr 
moria la flalla i & il prefepio del Signore ; , 
Piouendo, ci fbuilerrà di quella fariguino - 1 
(a Diuina pioggia > che nell’ hortó ftillan- ; 
dò dal Tuo facratilfimò corpo irrigo la-> 
terra; le pietre , che mireremo , ci rapprc- 
fentaranno quelle j che fi fpezzarorio nella 
fua morte : la terra , quel moto , che- fcctj 
airhora ; il Sole , le tenebre , che Pofeura- 
rono ; e vedendo Tacque , verremo à ricor- 
darci di quella , che vfeì dal fiio (acratiflì- 
mo cprtato . Il che parimente dico di altre 
cofe fimili , 

Cullando il vino, ò Altra beuanda, ram- 
mentati dell* aceto, e fiele del tuo Signore. 

^ Se la (bauità degli odori ^i alletta, ricor- 
ri con la mence al fetore de corpi morti , 
che egli fentiua nel monte Caluario . 
Vcftcndoci, ricordati, che il Verbo eter- 
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nò fìvefti di carne humana, pcrveflìrecd 
delia Tua Di uitiicà. 

Spogliandoti , babbi memòria del tuo 
Cbriftojchè fù ipogliato nudo per eflerfia-^ 
gellato, e confitto in croce per te 4 
Vdendo romóri, c gridi di gente , ricòr- 
dati di quelle abbomineuoli voci Crucifige^ 
crucifige i tollci tollè * che intuonarono nelle 
fue Diuiné Orecchie * ‘ 

Ogni volta, che batte rhoriolo, tiib-i 
uuenga di quell* allÉannofo battimento di 
cuore* che al tuo GIESV piacque fentirof 
quando rtell' botto cominciò à temere di 
&a vicina pacione, e morte , o vero ti paia* 
lèntir quelle dure percofTe > coti le quali (ù 
incbiodato in croce 4 

In qualunque occalione) che ti (i rappre-^ 
lenti di meditia, e di dolori tuoi» ò d’aftri : - 
• . pcnià , che fono come niente, rifpetco 
alle incomprenfibili angoicicj » 



che trafilfero * & àfHiirero il 
corpo, e Tan ima del 
tuo Signg- 
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D'altri modi pèr regolare i no/lri fenfi fecon-> 
do diuerfe occafioni , che ci fi rap^ 
i'-- . prefentanOo 



\ 


Auendò veduto, come s*habbia da_> 


inalzare rintelletto dalle còfe feiifi- 


bili alla Diuinità , & di mifleri del Verbo 
incarnato $ qui aggi ugnerò altri modi per 
cauarne diuerfe meditationi ; accioche co-^’ 
me difFerenti fra loro fono i gu fti dell* ani- 
me, cosi habbiano molci,e diuerd cibi; ol- 
tre che ciò potrà feruire; non pure alle pcr- 
fone femplici, ma à quelli anchora, che fon 
d’ingegno eleuato , e piu auanti nella vÌ£l^ 
dello fpirito ; il iquale in chi fi fìa , non è 
fèmpre egualmente difpoflo , e pronto alle 
più alce fpcculationi % 

Nc tù hai da dubitare di confonderei fra 
quella varietà di cofe , fè ti atterrai alla re- 
gola della dilcrctione , & all’ alei’ui confi^ ' 
glio : il quale intendoi che tù debba fegui-» 
care con humiltà , e confidenza , non fola- 
mente in quello à mà in ogni altro auuerti- 
mcnto, che ti venga da me . 
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Nel mirare tante colè vaghe alla vifta , e 
pregiare in terra ; confiderà, che tutte ìbno 
viliflime, e come fterco, rifpetto allecelefti , 
ricchezEc, alle quali ( difpregiaiido tutto il 
inondo ) afpira con ogni affetto . 1 

Riuolgèndo lo fguardo veffo il fblcjpen- i 
fa, che più di quello è lucida, e bella l’ani- 
ma tua-, fè ftà in gratia del tuo Creatorè;ar- 
trimente, eh’ ella è più ofeura^ & abbomi? 
neuole delle tenebre infernali.' . v’ 

Alzando gli occhi del corpo al cielO)Che 
ti cuopre ) penetra con quelli dell’ anima-»r' 
più fopra al cielo Empireo : & iui affinaci 
col penfiero, come in luogo, che ti c appa^ 
recchiato per eterno feiicitlìmo albergò> fè 
in terra viuerai innocentemente . 

Sentendo cantare vccelli^, ò altri canti ; 
leua la ménte àquelli del Pàradifo,doue ri* 
Tuona continuo Alleluia; e pregali Signo<^ 
re, che ti faccia degna di lodarlo perpe- 
tuamente infìeme con quelli fpiriti celelli • 

. Quando ci auuedi , che prendi difetto 
delle bellezze della creatura, mira con l’in- ' 
telIetto,che iui nafeoito giace il ferpento 
infernale, tutto intento» e pronto ad veci- ' 
detti, ò'almeno à ferirci, contro Ì1 qualo f 
cosi potrai dire: Ah maledetto ferpeuce* 

~ ' T r — I T " T , 
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come ftaiiiifidiofamente apparecchiato pcf 
diuorarmi. Poiriuolta à Dio dirai: Be- 
nedetto fia tù Iddìo mio , che m’ hai feo- 
pcrto rinimico, c liberata dalle fue rabbio- 
fe fauci. ' . . 

E dall* allettamento fuggi fubito allo 
piaghe del Crocefilfo ; occupando la men- 
te in effe, e confiderando quanto foffri il Si- 
gnore nella {az fàcratidima carne , per li- 
berarti dal peccato , e renderti odioB i di^ 
letti della carne. 

- Vtf altro modo ti ricordo per fuggirò 
quello pericolofo allettamento , & c j che 
tu t’ interni bene à penfare , quale farà do- 
pò la morte quell’ oggetto , che all’ hora-> 
piace tanto. . . 

Mentre camini , ricordati j clic per ogni 
pailb , che muoui , ti vai aiiuicinando alla 
morte. 

i Così vedendo vccelli per Tarla, e feorre-' 
re Tacque,. per. fa, che con maggior veloci- 
tà la tua vita fé ne và volando al fuo fine . 

' Lcuandoii venti impetuofi , ò folgorai^ 
do, ò tuonando ; ti fbuuenga del tremendo 
giorno del giuditio:, e polla inginocchio-t 
ni, adora Dio, pregandolo , che ti conceda 
grada, e tempodi apparecchiarti bene, pcc 

com- 
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Comparire all* bora d’auanci alla Tua AJdf- 
(ìma Mae/là . 

Nella varietà degli accidenti, che polTo- 
ho occorrere nella perfòna, cosi ti efcrcite- 
rai : Cìoàtido^ per efempio , fei opprcfl'a da 
alciinò dolóre, p melanconia, ò patifci cal- 
do, freddo ò altro, Iblleua la mente à quel- 
la etèrna volontà, alla quale per tuo bene è 
piàciùcò; che in tal milura, e tempo tu fen« 
ti queir incònimodo . Onde tiì lieta per 
Ì*àmore,<:hc ti moftra il tuo Dio, e per l’oc- 
càlióne di feruirlo in tutto quello , che pià 
li piace, dirai nel tuo cuore : Ecco in me il 
conipimento del Diuino volere, che ab 
eternò amorofamente ha difpofto, che io al 
prciènce (bfténga qucfto trauagiio. Nc^ 
iia lodata fèmpre il mio benigni ffimo Si- 
gnóre « ► 

£ quando fi Crea nella tua mente pende- 
rò di cofa buona, fubito riuolgiti à Dio , e 
riconofcilo da lui, e rendegliene gratie • ; 

Quando leggi , ti paia di vedere il Si*' 
gnore lòtto quelle parole ; ericeuile, come . 
le venilTerò dalla Tua Diuina bocca • 
Mirando la Tanta croce, confiderà, ch’el- 
la c lo ilendardo della tua militia)d^l qua- 
le Icoftaodoti i darai nelle mani de ctudcl/ 


ncmi- 
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nemicii c feguendolo V giugneraiin cielo 

■carica di gloriofe fpoglie . • - 

' Nel vedere la cara immagine di M A RI A 
Vergine, riuolgi il cuore à lei, che regna in 
?Patadifo , ringratiatidola , che fèmpreifiì 
?appàreechiata alla volontà del tuo Dio j 
C’iia partorito , allattato , e nodrito il Re- 
dentore del mondo , e che nel noftro con- 
flitto fpirituale non ci manca mai del fuo 
■fauore, & aiuto . • 

Le immagini de* Santi , ti rappréfentinó 
tanti Cain pioni , c’ hauendo corla la loro 
lancia valorofainentc , t’hanno aperta la-> 
jflrada» perla quale camminando tu an- 
cbora j farai infieme con cffi coronata di 

•perpetua gloria . ^ 

; Q^ndo Yedrai le Chicle ; frà le altre di- 
uote confiderationi , potrai penfare i chcJ 
Panima tua è tempio di Dio; è pcrò.comc 
Ranaa fua , la deui conferuare pura > o 

monda . ^ w 

Sentendo , in qualunque tempo li tre ler 

•gni della falutatione Angelica ^potrai fare 
le feguénti breui meditationi > che fonò 
conformi allefacre parole, che fi fogìiono 
dire.auanticiafcuna di quefie oracioncellc 
Cclefti. 
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Al primo fcgno , ringracia Dio di quel- 
Tamb^fciataache dal cielo mandò in terra y 
e fu il principio della noftra falute . ' : 

Al fecondo, rallegraci con MARIA Ycx^ 
gìnc delle fuc grandezze , alle quali fiì fu- 
blimata pcrlafua fingpl^r profbndiffima 
humiltà. ' V‘, 

I - Al terzo fegno , infierae con la felici/fi- 
* nia Madre , e l’Angelo Ga()iriello adora il 
biuiao Fanciullo nouamentc concetto • 

Ne ti fcordarc d’inchinare per riuereiiza 
così vn poco il capo, per ciafeun fegqo j & 
alquanto pia nell’ vltimo . 

Q^fte meditationi diuife per li ts^. 
gni, leruono per rutti i tempi . ' V; ^ i 

Le feg uenti, fi diuidono per la fera ^ la-» 
mattina , & il mezo giorno ; e fono appar- 
renenci alla palfione del Signore ; fifiendo 
loi pur troppo debitori di ricordarci fpef- 
b de’ dolori che per quella foftenne la no- 
Ira Signora, c moftrandoci ingrati, iè non 
o facciamo . 

La fèra , riduciti à memoria le angofeie 
delia pura Verginella , perdo Pudore fan- 
guigtio , per la prefà nell’ horto , per i do- 
lori occulti del fuo benedetto Figliuolo in 
ditta quella notte / 
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La mattina , conipa/fionala nelle fue af- 
flittioni per la prefentatione à Pilato, e ad 
Herode à per la fentenza della fua mprcci c 
per lo portare la croce . 

Al mezo giorno, penetra col penficro al 
coltello di doglia, che trafifle il cuore del*: 
ia Iconfolata Madre, per la crocefiffionc, e 
morte dèi Signore y t per la crudèlifllm^ 
lanciata nel fuo facrati/fiino collatoj . 

Quefte nieditationi de i dolori dcllsM 
Vergi ne, potrai Fare dalla Fera del giouedì, 
fino al mezo giorno del fabbato ; Taltrc-^ , 
negli altri giorni ■. Mi rimetto però alla-» 
tua particolare diuotione ; & all’occafione 
che ne porgeranno le cofe efteriori . 

pper conchiuderti in brieue il modo, 
con che hai da regolare i (enfi : Si/ defta, fi 
che in ogni cpFa, ^accidente, nondal- 
Tamorè lorÒ,ò abborrimcnto; ma dalla fo- 
la volontà di Dio tii fia moflfa" , e tirata i e 
'^uei tanto abbracciando , & abbòbendo , 
l'che vuole Iddio , che tu abbracci , & ab-^' 
'borrircà-.i ' 1 ' . 

Et aùuerti, bhe liòn t* ho dato io i fudcé*< 
ti mòdi di reggere i ienfi ; perche tù ti oc- 
cuifi ili cjucfii : dòiiendo (lare quUfifehiprfe 
raccolta nella mente tua col tuo $ignorej 
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il quale vuole , che con fiequenti atti at<- 
tenda à vincere i tuoi nemici , e le paflìòni 
vitiofè j c col refiftere loro , e coligli atti 
delle virtù contrarie : ma te Tho inlègnacfi 
acciò Tappi regolarti, quando accade il òk 
fogno . 

Perche da faperc , che fi fà poco 
frutto, quando fi prendono molti circrcitij, 
henche in fc ftefiì fiano buoniffimi : e fono 
bene ipefio intricamento di mente > amot 
proprio, infiabilità, e lacci dei demonio •. 

'■ ' < 

JDel modo di regolare la lingua • 

CAP. TCXIV- 

L a lingua delPhuomo ha gran bifogno 
d’efière bene regolatale tenuta à Tre* 
no ; perche ogniuno c grandemente inclw 
nato a lafclarl^ correre : e diicorreredi 
quelle colè > che più a* fènfi nofiri dilet^ : 
tano . , / ’ 

Il molto parlare hà radice pet lo più da 
v|ia certa fuperbia , con la quale perfua- ' 
dendoci noi' di faper mplto, e compiacene 
doci rie pròpri concetti, ci sforziamo coil» 
fouerchie repliche, d’iiiiprimerli ne gliani^ 

■ I ■ ■■ii- I . i. M I 'Il I !■ . 1 II r iT gMàwhijj, I 1 1 .>■■■. 
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mi altrui , per fare del maeftrp fopra loro : 
quafi , ch^ habbiaiio, di bifogno d’impa- 
rare da noi < 

Non fi poflbno efprimcrc con poche pa- 
roJe i <nali j che nafeono dalle molte pa- 
role*. 

, La loquacità è madre dell* accidia , ar- 
gomento d’ignoranza , e papia, porta-» 
della detrattione , miniftra di bugie , e ra-r 
freddamento del dinoto femore « 

Le molte parole danno forza alle vitiofe 
pafiioni , e da quello è molla poi la lingua 
à continuare tanto più facilmente nell* in- 
dilcreto parlare . 

Non ti allargare in lunghi ragionamen-: 
ti, con chi ti ode maluoientieri , per noii_» 
.faftidirli i e fà l’iftefip con chi ti dà orec- 
chio per non eccederei termini della nio- 
4 eftia. 

. i/.. Friggi il parlare con efficacia,,e.cpn alta, 
j .voce,; che rynaà;$:l’altra co/à è odipla aflai» 
^ e dà inditio di prefunciohe , e vanità , 

; .. • pi te 9 e de pupi» e de ti;^oi congiun- 
< ci , non papl^re^pai^/e non .per pura necefr 
' iìtà , e ‘quanto più^^?ceuemeate.,. € riftrettar 
; aiMjntc potrai: Se |:iparefie,chealtn 
• fe di fé fouerchiaraente , sforzati ditra^ 

l ’ ' ^ buon 
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buon concetto : ma non ritnicare > ancor- 
ché le Tue parole tendefTero alla propria^' 
humiliatione, & accufa di fc fteffo . 

Del proffimo tuo , e delle cofe apparte- 
nenti à lui, ragiona manco,che ha poffibi- 
le; fuorché per dirne bene , doue lo pord 
Toccafionc. 

Parla volonticridi Dio, e particolar- 
mente deir amore , c bontà fua ; mà conJ» 
timore di poter’ errare anco in queflo ; c tt 
piaccia ilare più toilo attenta , quando al<v 
cri ne ragiona , conferuando le Tue parole^ 
ncirintimo dei cuortuo. Dell’ altre, il fuo- 
j no folamente della voce percuota le tuc^ 
orecchie, e la mente dia folleuata al Signor 
re : che fé pure bifognavdire il ragionan- 
te, per intendere, e rilpondere ; non lafcia- 
re per quello di dare qualche occhiata col 
penderò al cielo, doue habita il tuo Dio; e 
mira l’altezza fua,comc egli fempre riguar- 
da la tua viltà. 

Le cofe, che ti cadono in cuore, per dir-^ 
le, iìano da te coniìderate prima , che paf> i 
(ino alla lingua ; che di molte ti auucde^f • 
rai, che bene farebbe^ che da te non fòn'ero> 
mandate fuori. Màdi più ti auuertiicoji 
che non poche auchora di quelle , che al- - 

uj. ' » -- ^ ^ ■■■w 1! 
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rhora pcnferai eflcr bene, che tu dica; me- 
glio aliai fatebbe , fe le ìèpelliffi col /ìlen- 
tio : e lo conofeerai penlàndoui dopò, che 
farà pallata roccalìone del ragionamento. 

, II filentio, figliuola mia, è vna gran for- 
tezza della battaglia fpirituale, & vna cer- 
ta fperanza della vittoria . 

**■ 11 filentio è amico di chi diffida di fe_? 
fteflb, e confida in Dio ; & è conferuatorc_> 
'della Tanta oratione, & aiuto marauigliolo 
all’ efercitio delle virtù . 

Per auuezzarti à tacere, confiderà fpellb 
i danni, e pericoli della loquacità, & i beni 
grandi del filentio ; e prendi amore à que- 
Sa virtù , e per qualche tempo ( per farci 
yhabito) taci anco doue non farebbe ma- 
le à parlare; purché quello non fia à te , ò 
ad altri di pregiuditio . 

■ Ti giouerà anco perciò Io (lare lontana-* 
dalle conuerfatióni; che in vece degli h uo- 
mini, hauerai per compagnia gli Angioli , . 
i Santi i e lo flelTo Dio . 

Finalmente ricordati del combattimen- 
to, c’ hai alle mani; che vedendo quanto in 
quello hai da fare, tijvcrrà voglia di lafcia- 
ce le ibuerchie parole « - 


€> Che 


✓' , 
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Che per combattere bene contrai nemìcUàeue 
il faldato di Cbrifio fuggire ad ogni fuo i [ 
potere le pertnrbatìoni , & inquie- 
tudini del cuore • 

» » » . 

- . _ I > 4. A\.> . . « ^ 

CAP. XXV- ‘ 

S I come hauendo noi perfa la pace del 
cuore» dobbiamo fare tutto» quel chc.^ 
per noi fi pofia, per ricuperarla: cosi, tù hai. 
da fàpere» che non può occorrere acciden- 
te al mondo » che ce la debba ragioneuol- 
mcncc togliere» ò pure turbare . 

propri peccati habbiamo dà ram- 
maricarcene si » ma con vn dolore pacifito^ 
nel modo, che di fopra in piii d’vn luogo, 
hò d imollrato : così, fenza inquictitudino 
d’animo , fi compaflìoni con pio allctto di 
Carità ogni altro peccatore , e sì piangano 
almeno intcriormente le colpe fue . 

C^nto a gli altri auucnimenti graui, c 
trauagliofi, come infermitài'ferite, morti, c * 
de noiiri più congiunti*, pelli, guerre , in- 
cendij, c fimili mali J benché , come mole- , 
fti alla natura, fiano pef lo più rifiutMf da- 
gli huomini del móndo ; pure tuttaui a po- , 

■ . G a damo ! 
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tiamo con la Di ulna gratta , non folo yqJ 
krlia mà in oltre hauerli cari , come giuftci 
pene de federati > & à buoni , occafìoni di 
virtù r che per quelli rifpctti, fe ne compia- 
ce anche il nolho Signore Dio , là cui vo^ 
lènta affecondando noi ; fra tutte le ama- 
rezze, e concranerà di quella vita, ne pafle- 
: remo con Tanimo quieto , e tranquillo . E 
; .renditi pur certa, che ogni nollra inquicri- 
tudinc difpiaceà fuoÌ occhi Diuinii perche 
iìa di che forte lì voglia , non è mai fcoin- 
pagnata da imperfettione , e procede fem- 
pre da. qualche mala radice, di proprio 
amore f . .. 

^ Però tieni fémpre della vna guardia, che 
iubito, che Icuopre qualfiuoglia cofascho 
polTaturbarti , & inquietarci , te ne dia fe.- 
^ao 3 accioche.tù prenda Tarmi per la dife- 
ìa 9 cqnfiderando , che tutti quei Diali , 
molti altri limili , benché di fuori coslap- 

E àiono, non fono però veri mali i n.e i veci 
eni, togliere ci podbnoi e che tutti gli or- 
dina,ò permette Iddio per li detti recti fini, 
ò per altri a noi non manifelli, mà fenziu^ 
dubbio giulliffimì 3 e fantilTìmi • ^ . 

- Cosi tenendoli .in qualunque (benchc4 
Hnillro accidente) Tanimo tranquillo. ? 

, iapa- , 


Ca pitolù V igefimo quinta» lot 

I ^ M — - - - — 

in pace » (i può Far molto bene : altriniente 
ogni noflro dfercitio riefce poco » ò nuila^ 
Ifrutrupfo. 

I Oltre che , mentre il cuore ftà inquietò'^ 
le Fempre àdiuerfi colpi de nemici clpoftòj 
le di più non potiamo noi in tale (lato bene 
fcorgerc'il diritto fcnticro» c la vialiciira^ 
della virtù. 

Il noftro nemico , che abborrifee foura- 
modoquefta pace, come luogo, doucha?* 
bita Io fpirito di Dio , peroperarui coftj 
grandi ; Tpefle fiate focto amiche infcgneji» 
tenta di leuarcela col mezzo di diuerit dei- 
fiderl/, che hanno apparenza di bene: Ti n-* 
ganno de quali , fi può Fri gli altri fegiiz 
conolcere da quello, che ci tolgono la^ 
quiete del cuore . 

Onde per riparare i tanto danno,quani 
do la fcntinella ti dà Fegno d’alcun uuouò 
dcfidcrio , non gli aprire Tentrata del cuoi 
re, Fe prima libera di qualunque proprietà»; ; 
e volere non lo apprefènti a Dio ; c confef^ 
landò la tua cecità , & ignoranza , noalor 
preghi inftanteqientc , che col lume Fuo ti 
taccia vedere , le viene da lui, ò pure dal*^ 
l'auuerlano : e ricorri anchora,quando poi, 
al giudkio del tuo padre Fpirituale • 

- - G a Et " 

— - • - ; - • - : r ^ 
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Et anchora , che il defiderio , foflfe da-» 
Dio, fà , che tu , auanti » che lo cftguifchi , 
mortifichi la tua troppo viuacità ; perche 
l’opera ^ à cui precede tale mortificatione , 
gli farà molto più grata, che fcfoflc fatta-» 
con Tauidità della natura : anzi alcuna-» 
volta Ji piacerà piu la mortificatione , cho 
l’operationc ftefla . 

- Cosi fcacciando da te i defiderij non»» 
buoni ; e non elfettuandoi buoni j (è prima 
non hairiprefii i mouimenti naturali : ver- 
rai à tenere in pace , & in ficuro la rocca-» 
del tuo cuore . 

E per conferuarlo in tutto pacifico, fà di 
bifogtio anchora , che tii lo difenda , e cu- 
(iodifca da certe riprenfioni, e rimorfi inte- 
riori contro te fteifa, che fono alcuna volta 
dai demonio, iè bene (perche ti accufano 
di qualche mancamento) pare , che fiaoo 
da Dio . Da i frutti loro conofeerai d’on- 
jic procedono . 

Se ti abbalTano , ti fanno diligente nel , 
bene operare , ne ti tolgono la confidanza . 
in Dio : come da Dio li deui riceuere con,» 
rendimento di gratie . Ma iè ti confondo- 
no, e fanno pufillanime, diffidente, pigra > 
t lenta nel bene : tieni pure per cofa certa > 

che 1 
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•jchc vengono dairauuerfario: però non_> 
l dando loro orecchie » fcguicail .tuo efer- 
Icitio . 

I E perche oltre il fudetto, plììcomune- 
1 mente nafee nel cuore noftrol’inquietitu- 
Idine dairauuenimento delle cofe contra- 
rie : per difenderti da queiU colpi, due co- 
fe hai da fare. ' ‘ 

L’vna è , che tu conHderi, e vegga, 
fono contrari quelli auuenimenti : allo fpi- 
rito , ò pure alfampr proprio , e proprio 
voglie r ^ - ‘ 

Che fé fono contrari al proprie voglie^, 
& amore di te (leda, capitale , e principal 
nemico tuo : non deui chiamarli' contrari', 
mà tenerli per fauori, e foccorfi deU’Altifi- 
fimo Dio : onde con allegro cuore , e ren- 
dimento di gratie deuòno eifere riceuuti • ' 
Et efiendo contrari allo fpirito, non per- 
ciò fi dee perdere la pace del cuore , corno 
nel feguente capitolo farai inlègnata * 
Ualtra cola e , che tò leui la mente i 
Dio, pigliando il tutto ad' occhi.. chiù fi ; 
( fenz* altro voler faperc ) dalla pietofa ma- 
no della prouidenza Diuina , come cofa^ 
piena di diuerfi beni , quali tiiper all’hora 
nonconpfei. 

~ C 4 ^ 

1' -r- 1 .. ■ r. . J 1 • -I- » 
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* Di quello i c* hahbietmo àfare , quando • 

‘ fiamo feriti, 

- ‘ • I . 

C A p. XXVI. ' ' 

•' ■ • U'J Si , . 

••}- s.'fjJ» ' • r . . ' ■ 

Q Vando tu tì truoui ferita per cfTcro 
caduta in qualche difetto per debo- 
lezza tua ; onero anco tal’ bora per volon- 
tà*^ emalitia;non .t’impufillanimire> no 
f inquietare per quello: mà riuolgcndori 
fubito à Pio , digli così : 

£cco^ Signor mio s che io ho fatto do 
quella» che fono; ne da me altro fi poteo 
arpettare» che cadute • 

£ qui con vn poco di dimora auuilifcici 
negli occhi cuoi » dolgati deiroffcfa del Sì-^ 
gnore ; e fenza confonderti , fdegnaci con- > 
tro le me vitiofe paffioni, e principalmente 
contro quella > che t hà cagionata la ca- 
duca- . 

Seguirà poi- ' • ' 

Ncqui Signore mi farei femiaca ? fc tu 
per ma bontà non mi hauefH tenuta • 

£ qui rendei! gracie» & amalo più» che.^ 
mai,fiupendo di canta clemenza; poicho^ 

. / offefo 
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offefo da re ,iti porge la mano delira > per- 
che tii non cada di nuouo . 

Vltimamcnte dirai con gran confidanza 
della Tua infinita mifèricordia . 

Fà tù , Signore , da quello , che Tei , per- 
donami, ne permettere, che io viua da ro 
feparara, né lontana giammai , né che piu !, 
ti offenda* .. j 

E fatto qacflo , non ti dar’ à penfare , fe ! 
Iddio ti habbia perdonato, ò nò -, pcrche_> j 
ciò non é altro , che fiiperbia , inquietimi 
dine di mente, perdimento di tempo, & in- 
ganno del demonio, fotto colore di diuerft . 
buoni pretedi: f^rò lafciandoci liberamen- 
te nelle manipietofe di Dio, fèguica il tuo 
cfcrcitio, come fe non foffi caduca * . > 

E fe molte volte il giorno tornagli a ca- 
dere, c reftafli ferita, fà quello , che io t’ hò I 
detto, con niente minore fiducia, la fecon- 
da, la terza : & anco l’vltima volta, che la^ 
prima,edifpregiando femprè più ce fle/là ;* 
e più odiando il peccato, sforzati di viu^rè- 
più cauta. ii ;; 

Quello efcrcitio fpiace molto al demo- 
nio; si perche vede, che c gratilHmo à Dio; j 
sì perche ne viene à rimanere confufo, tro- 
uandofì fuperato , da chi prima - egl4 vi nto 
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hauea . £ perciò con diuerfi fraudolenti 
modi fi adopera i perche lafciamo di farlo, 
c Tottiene molte volte per noftra trafcura- 
ginc, c poca vigilanza Ibpra noi ftcffi . 

La onde, fc tu in ciò trouerai difficoltà ; 
tanto pili t’hai da fare violenza, ripiglian- 
do queflo efèrcitio piu dVna volta j anche 
in vn folo cadimento . 

E fe dopò il difètto, ti fcntiffi inquieta , 
confufa, c'fconfidata : là prima cofa, che tu 
hai da fare , é il ricuperare la pace , e tran* 
quillità del cuore, e la confidenza infieme : 

,e fornita di quelle armi , ti riuolgi poi al 
Signore j perche l’inquietitudine , che s’ hià 
per lo peccato , non ha per oggetto roflfefa 
di Dio ; ina il proprio danno • 

Il modo di ricuperare quella pace, fi c , 
che tu per all’hora ti feordi allatto la ca- 
duta, e ti ponga à confiderarerineffabilo 
bontà di Dioj e come fouramodo flà pron- 
ao, e defidera 'di perdonare qualunque pec- 
cato grane , che fia: chiamando il peccar 
torc in varij modi , e per molte vie ; perche 
ne venga à lui , e fi vnifea à lui in quella^ 
vita conia fua gratia per fantificarlo, cj 
nell’ altra con la gloria per farlo eterna- 
mente beato • 

Epoi- t 
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E pbichc con que/le, ò fbmigHanci coii- 
fiderationi hauerai pacificata la mente ,ti 
volgerai al tuo cadimento ; facendo, come 
di /opra hò detto . 


Poi al tempo della confefiìone facra- 
mentale, ( la quale treforto à frequentare 
fpefR>) ripiglia tutte le tue cadute; c con 
nuouo dolore , c difpiacere dell’ ofFefa'dc 
Dio I, !C -pròponimeutoi .di non > olfenderlo 
piu , icuoprile finceramente al tuo padrc-^ 
fpirituale^ i: . r > . , • 

Delt ordine , chetiene ildemonio in combat^- 
tere , ed ingannare quelli ^ che vogliono 
darfuiUd i/iiOùX e qkellS., doe già 
fi trouano nella feruità del 


H Ac d:^nipere figliuola;, che il demo- 
nio non attende ad altro , che alià^ 
^ rouina tioftrarexhe*nòn con tutti còm- 
hatte ad viiaibefib.n^ò . . 

E per cominciace”à::defcrrucrti alcuni 
de* coinbattimcntii ordini , & inganh 
hìl elmetto maatvtipiilfhttt deUltuomo . 



Alcuni 
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Alcuni fi ritro nano nella fcruitàdel pec- 
cato ftnza penficro alcuno di liberarfi . 

Altri vogliono iiberarfi; niànoii cornine 
ciano rimprefa . ■ 

* Altri ficredono caminare per la. vìa del- 
la virtù jcfcnc allontanano. . HO' 
Altri fiualmentc dopò Tacqu^o, delle? 
virtù, cadono con fnàggior rouina .* 

£ di tutti difeorreremo difiioiamente*. 
•• Ci ■ ìiqcui\ ' 

Del combattimento , & inganno vfa H 
demonio con quelli , che tiene nella fer^ 
uitè4àl p€ccatà» f 

. • C c A p... ^ X'X V 1 1 1 .n ,:;u 

On attende ad alno il demonio , fc- 
^ , ncndo alcuno nella (èruitù del pec- 
cato , che. ad acefcKirloliriapiò, e rimuo- 
uerlo da qualunque penficro, che Io potef- 
fc indurre alla jloghinDiie dcllA'iuA i&fell- 
xilfimavita- ' i*bf‘ oi- - 
Ne lo rimuoiied^aihentedatpenfieri^de 
infpiratiooi» che lo.ctóamìanaaUalcoQucr- 
fione con aicri pcnfierialicni.t raàicon.ap- 
parccchiatc, e' prefle occafiodi» lo fi cade- 
re nclfificfi'o pccear^4pu«^ ù' lOiag- 
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giori. Da che diuentàndo più folta, e, 

*|5“* ^ precipitarli, 

e ad habituarlì nel peccato: così da quello 

a maggiore cecità, fia da quella à magcior 
colpa, quafi per giro necqrre la fua liuTera 
vita jufino alla morte , fe Iddio con la fua 
gratta non vi proitedc. 

Il rimedio di quello e\ per quello, che.» 

frWrfir '*’* “froua in quello in- 

felicifliino flato , lia pretto à dar luogo al 

penfiero . & infpiratióni , che dalle tenebre 
ochumano alla luce : gridando con m, 
to il cuore al fup Creatore : Deh Signor 
mio aiutami, aiutami pretto ne mi lafciare ; 
pm m quelle tenebre di peccato . . Ne lafci 
di replicare più fiate, e di gridare à quello, 
olomigliante niodó . 

E potendo , fubico , fubtto.corra ad vn^ 

Padre. fpir;titalc domandando aiuto, o 

confighojpcrche, pod'a libcrarfi dalnc- 

talco, . ^ . 

E noftpotendo aiidacui fobkòtikc<H^i^ 

con ogni pretteaa al Crocelìl«tkljuttan- 
dofi mnanai a* fuoi làcrati piedi > con la.* 
feccia in terra, «. qiiandoà ÀfAlUA.Ver-^ 

gilje, drmgadandojijMftocofo^^ 

t. lappi , che in queftafprellczza ftà la^ 
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vittoria , come nel .fcgucntc <:3pitdò in- 
tenderai. 

ì " • • 

DeW arte , & inganni , con che tiene Ugdti 
quetli, che emofeendo il loro male , vor- 
Yebbero Ub'erdrfi i e perche li non 
ftri proponimenti non babbitt*' 

, V no il loro effetto • 

J ’ ■ ■ ' ' • ' 

C A P. XXIX . • 

‘ i * i 

Q Velli) che giàconofeono la mala vi- 
ta>*nella quale fi ritrouano, e '^rreb- 
- bcro licitarla ; fogliono»eflete in- 
ganhati, evinti dal demonio con le fe^ 
gticntiarmi 
Poi, poi. . . 

Cras , cras^i'Cotnc dice il conto ^ 

- Voglio prima rifoluerc,» c ip^dirnii di 
quello negotio, & inttico, e^ poi darmi con 

maggior quiete allo fpitito • ■ 

.^ Lacdio'ché-hà prefo molti, e prende tuc- 
tauia . Dckhc n* é cagione la noftra negh- 
cerizape dappocagine;- che in negotio, 
euc.VàJa faftnre^dell* anima. ,c l’honorc di 
DtO) nifi (V^p»ende con preiWaèia qn^^ ar© 
mal tadt ò poflcniiey’-^ ■ _ 

Hora. 
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Hora . Hora , e perche poi ? 

Hoggi , hoggi, e perche Crai ? dicendo 
a le fteflb . 

Ma quando mi fi concedefie il Poi , & il 
Cras ; dunque farà via qiiefia di falute , e di ! 
vincere; il voler prima riceuerc delle feri- 
te, & il fare nuoui dilbrdini f I 

Si che tù vedi figliuola che per fuggirci, 
c da quefto inganno, c da quello del prece- 
dente capitolo, e per fuperare il nemico , il 
rimedio é la prefta vbbidienza alli penfie- 1 
ri , & infpirationi Diuine . La preftezza-» 
(dico) , e non li proponimenti; pcrcho 
quelli fpefib fallano , e molti in elfi fon ri- 
malli ingannati per dìuerfc cagioni , . 

La prima toccata anco di fopra, sì é; che r 
i nollri proponimenti, non hanno per fon- f 
damento la diffidenza di noi lleffi, e con- 
fidenza in Dio. Né ciò ci lafcia vedere la| 
noftra grafi fuperbia , d’onde procede que- 
flo inganno, e cecità . 

La luce da conofcerlo , c l’aiuto per ri- 
mediarci, viene dalla bontà-di Dio,ilqua- 
c permette , che cadiamo : chiamandoci 
col cadime»to dalla noftra confidenza alla 
fua fola . , e dalla noftra fuperbia al cono- 
icmicntobaflbdi noifteffi . ’ 


Onde 
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Onde volendo tu, che i tuoi propom- 
mcnti fiano efficaci, è di bifogno, che fia- 
no gagliardi ; & all’ hora faranno gagliar- 
di , quando niente haueranno di confiden- 
za in noi (leffi, e tutti con humilcà faranno 
fondati nella confidenza in Dio 
L’ altra cagione è , che quando noi ci 
muQuiamo à proponete, miriamo alla bel- 
lezza , e valore della virtù : la quale tira à 
fé la volontà noftra per fiacca, e debole^ , 
che fia; onde parandofele poi innanzi la_^ 
difficoltà, che ci bifogna per acquilfarla.-», 
eifeudo fiacca, e nouelU, manca , e fi ritira 
addietro . 

però , cù auuezzati ad innamorarti affai 
più delle difficoltà (che Tacquiflo dello 
virtù porta innanzi ) , che delle virtù ilc/fe, 
e di quefte difficoltà và fempre nutrendo 
la tua volontà, quando col poco à poco , e 
quando col molto, fe vuoi da donerò farti 
ppflcditricc delle virtù . 

E fappi , che tanto più prefio , & alta- 
mente vincerai te llefl'a, & i nemici tuoi ; 
quanto più generofamentc abbraccierai le 
difficoltà, e più ti faranno care • j 

Ea ?erza cagione c ; perche i noftri pro- 
ponimenti alle volte non mirano la virtù , 


èia 
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e la volontà Diuina; mà rintereflc proprio; 
Il che fuolc fuccederc ne* proponimenti » 
che fi fbglioiK) fare nel tempo delle delitic 
dello fpirito, e delle tribolationi, che mol- 
to ci llringono ; ne trouiamo in quefto al- 
tro folieuamentOs che proponete di voler- 
ci dare tutti à Dio , & a gli cferciti; dello 
virtù . 

Per non cadere tu in qucfto, fij nel tem- 
po delle delitie {pirituali molto cauta > & 
humile ne* proponimenti, e particolarmen- 
te nelle promcfl'e, e voti : E quando ti tro- 
ni tribolata ; i tuoi propbnimenri iìano oc- 
cupati à tolerare patientemente la crocot 
fecondo vuole Iddio , c ad cfaltarla , ricu- 
fando qualunque {òlleuamento terreno, o 
ral’ hora anco quello del cielo . Vna fia la 
domanda, & vno il defiderio tuo, che fi/ da 
Dio aiutata ; perche poflà toleraro 
ogni cofa auuerfa , fenza mac- 
chia della virtù della pa- 
tienza , e fenza difgu- . 
fio del tuo Si- 
.r' . gnorc ; 
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. Dell' inganno di quelli , che fi credono cami^ 
nare alla perfettione . 

CAP. XXX. 

4 

V into già il nemico nel primo , e nel 
fecondo afl'alto, & inganno di fopra: 
ricorre il maligno al terzo , il quale confi- 
fte in far , che noi (cordati de nemici, chc^ 
in atto ci combattono , e danneggiano , ci 
occupiamo in defidgrij, e proponimenti di 
alti gradi di perfetdone . 
r Dal chenc nafce,che noi fiamo del con- 
tinuo piagati, ne curiamo le piaghe ; e fti- 
mando tali pro^xìnimenti , come fe folTcro 
effetti, variamente ci infuperbiamo . 

Onde nou volendo comportare vna co- 
fella,© parolina incontrario ; confumiamo 
poi il tempo in lunghe meditacioni di pro- 
ponimenti di (offrire pene grandi,e tal’ho- 
ra del Purgatorio, per amordi Dio . 

E perche in qudto , la parte inferiore-^ 
non fente ripugnanza , come di cofa lon- 
tana ; perciò noi miferi , ci diamo ad in- 
cedere di edere nel grado di quelli,che pa- 
tientemente in fatti foftengono cofe gradi. 
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Tù dunque per isfuggire quefto ingan- 
no, proponi, e combatti con nemici , chc_> 
da vicino, e realmente ti fanno guerra: che 
cositi chiarirai, fé i tuoi proponimenti fo- 
no veri, ò falfi , forti , ò deboli , e caminc- 
rai alla virtù e perfettione della via battu- 
ta, e regia. 

Mà contro i nemici, da quali non Tei fo- 
litad’eflcre trauagliata ; non configlio, che 
tu prenda la pugna , fe non quando preuc- 
di verifimilmente , che da indi à qualche? 
tempo fono per aflalirti : che per trouarti 
airhora preparata, e forre, ti è lecito di fa- 
re auanti de proponimenti . 

• Non giudicare però mai i tuoi propóni-* 
menti per effetti , fc bene per qualche tem- 
po con i fuoi debiti modi ^ ti foffi nelle? 
virtù cfcrcitata ; ma in effi fij h'umile, temi 
te ftefl'a , e la tua debolezza , e confidando 
in Dio, con ifpcffi pr leghi, ricorri à lui,chc 
ti fortifichi , c guardi da pericoli , e parti- 
colarmente da ogni minima profuntionc, e 
confidenza di te ficlfa • ^ • 

Che in quefio calo, fe bene non fr pofló- 
no fuperare alcuni piccioli difetti ,chc tal 
volta il Signore , per nóllib humilc cono- 
fcimento,t guardia d^alcun bene, ci lafcia; 
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ci c lecito nondimeno fare proponimenti 
di più aito grado. di perfeccione ^ 

J)eW inganno , e battaglia a che vfa il demo~ 
nio j perche fi lafci la via » che con’- 
duce alla virtù • 

CAP, XXXI/ 

• ^ 

I L quarto inganno propofto di fopra-» > 
Con che ci aÙ'alca il maligno dcnmnio» 
quando vede » che noi caminiamo diritta- 
mente alla virtù ; fono diuerh buoni defi- 
deri/jche ci va eccittando; perche da.irefer- 
citio delle virtùj cadi^imo al vitio , 

Vna perfona trQuandofi inferma , con-ii' 
patience volontà va tutta via fopportando 
rinfermità. L’auuerfario fagace, che cono- 
fcc , che cosi poflà acquiftare l*babito del- 
la patienza, le pone d’auanti molte buone 
opere, che potrebbe fare in altro ftato , o 
fi sforza di perfiiaderle, che fe fofle fana->, 
meglio feruirebbe à Dio> giouando à fe9& 
à gli altri ancora . 

E poiché à lei hà mofTcquefte voglie, le 
và à poco à poco aumentando : calmcnre ^ 

~ 7 ~ che, I . 
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chela rende inquieta, per non poterle^ 
[mandare ad effetto, come vorrebbe, 
l E quanto in lei fi vanno facendo mag- 
giori e più gagliarde, tanto crefce Tinquic- 
titudine . E da quella poi pian piano , dc- 
ftramence l’inimico la va conducendo ad 
impatientarfi deirinfcnnità, non come in- 
fermità ; ma come impedimento di quelle 
opcfcv che anfiofamente bramauadi efe- 
guirc per maggior bene-i • 

Odiando poi l’iià tirata à quello fegno , 
con rillefl'a dellrezza le coglie dalla mence 
il fine del D ioino feruigio , c delle buono 
opere , lafciandolc il nudo defiderio di li- 
bcrarfi dall’ infermità w ^ » i 

lidie non fuccedendp , lecondo^il luo; 
volere, fi turba in modo , che ne diuent^ 
impaciente affatto. E così viene dalla vir- 
tù , che efercitaua , à cadere nel vitiq fuo 
contrario, fenza auucderfène . 

n modo di guardarfi>& cìpjwcfi* a quefto 
inganno, fi è, che. quando ti ritroui ito 
qualche fiato trauagliofb , tu fii/ bene au- . 
ucrtica à non dar luogo à i defiderij di qua- 
lunque bene, che ali’hora non potendo cf- 

fettuare,verifimilmentet’inquieterebbono. 

E deui in ciò con ogni huniiltà , patien- 

‘ • H 3 aa, c 
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ti è* raflegnatione darti à credere. , che i 
tdefiderij tuoi , 'non hauerebbero quell* ef- 
Ifètto , che ti perfuadeui; effendo tu piu da 
pt)CO, & inftabile di quello, che ti itimi. . ‘ 
Otpure penfa ,xhc Iddio ne’ fuoi occulti 
giuditijV, ò per tuoi demeriti , non vuoici 
I quel bene da' te : màgiche più toilo ttab- 
j'bàli & humiJiji paticntemente lotto la-^ 
dolce^x potente. niano della fua volontà • 

' Così parimente^eflendo impeditaidal 
Padre fpirimalei.òi da altra cagióne ; iri-j 
modo , chetù njwvpofl'a à tua voglia, fre^ 
quentare le tue diacmoni,e particolarmcn-i 
re iaianta coihmùnione; non ti lafciartur- 
bare , & inquietare dal defiderio'di dio : 
ma rpogìiatartì’ogbi tua proprietà, vediti 
del piacimcntoMel tuo Signore , téco ftelTa 
dicendo . ' 

Se rocchio della» Diuina* prouidenza^ 
nonvedelTeiH me ingratitudini , e difetti, 
io non verrei hora Si .dfere priua di rice- 
ùei*e il Santilfimo Sacramento : però ve- 
dendo io, ehe il nrio 'Signore con quello 
mi fcuopre la mia indegnità, tie fia egli 
(èmpre lodato , e'bcnédetto . Confido be- 
ne Signor mio nedla tua Ibinma bontà, che 
tu voglia, che col lofiienetti, e compiacerti 

ì Ve..:: : ì intut- 
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in tutto , ti apra il cuore difpofto ad ogni 
tuo volere : accioche tu in elfo entrando 
rpirituaimente, lo conloli, e fortifichi con-» 
tro i nemici , che cercano leuarlo da co • 
Cosi iia fatto tutto quello ^*chei:gli occhi 
tuoi è bene . Creatore , e Redentor mio la 
tua volontà fìa bora, e (èmpce il mio cibo , 
c foftegno . Q^fta fola grada , Aiyior ca- 
rOi ti domando, che l’anima mia purgata » 
c libera da qualunque cofa, che à te fpiac^ 
eia y Ria Tempre con rornameiito delle vitf* 
rii fante, apparecchiata alla tua venuta^; da 
à quanto ri piacerà difporre di me ^ ^ 

Se offcruerai queld ricordi, Tappi certo i 
che in quaUìuoglia dedderio di t^ne rchè 
tu non polla efeguirc : o fìa egli cagionatò 
. dalla natura, ò dal demonio per inquie- 
tarti, e toglierti dal camino della virtù ^ ò 
pure anco tal’ bora da Dio per far proua^ 
della tua ralTegnatione alla Tua volontà 
haiierai Tempre occalione di foddislàre.iài 
tuo Signore nel modo/che più piace à lui « ^ 
£tin qucRoconlìRe là vera diuotioue, oj ; 
Teruido,che da noi ricerca Iddio • * ; 

Ti auuertiTco anchora; perche cù noxL^ : 
t’iinpacicnti ne trauagli ( Rane pur cagio^, , 
nati da che parte fi voglia) che tù viandò f 

Ha i mezzi 
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i:mezw Iccitijchc fifogliono vfarc da fcrui 
di Dio, ', non gli vii con defìderio, 6 c attac- 
co d’cflerne liberata; inàj perche vuolo 
Iddio 9 che fi vfino , ne Tappiamo noi , fo 
piace à Tua Diurna Maefià di liberarci per 
quello mezzo « 

Che fe altrimente faceflS j verrefti i ca- 
ldere in più mali ; perche facilmente cade<>> 
redi nell’ impatienza, non fucccdendo laj 
cofa fecondo il tuo defiderioj & attacco : ò 
la tua patienza farebbe difettofa, netuttsLj 
cara à Dio, e di poco merito • 

Finalmente ti auuifo qui d’ va* occulto 
inganno del noftro proprio amore , cho 
fuole in certe occorrenze coprire , e difen- 
dere i nollri difetti 4 

Onde, per efempio# efiendo alcun* infer-» 
mo poco patiente per rinfermità , nafcon- 
de la fua impatienza'lbtto il velo di qual- 
che zelo di bene apparente ; dicendo , che 
il fuo affanno non fia veramente impatien- 
za per il trauaglio, che Ibllieni dalla mala-< 
eia 3 ma ragioneuole difpiacere ; percho 
egli glie n’hà data occafione ; ò pure , per- 
che altri per la feruitù , che gli fanno , ò 
per altre cagioni , ne fentono fafiidio , ó 
danno* 

Pari- 
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Parimente l’ainbitiofo , che fi turba per 
la dignità non ottenuta , non attribuifco 
ciò alla Tua propria fuperbia, e vanità : mà 
ad altri rirpetti, de quali fi sa molto bene , 
che in altre occafioni, che à lui portano 
grauezza> non tiene conto veruno : come 
nè anco l’irifcrnio ficurl', fe quegl’ iftelfi, 
per li quali diceua dolerli molto , che tra- 
uagliafiero per lui» Ibftengono Tifiéllb rra- 
uaglio > e danno per rinfermità d'aicun* al- 
tro . V 

Segno afiai chiaro , che la radice della^ 
doglianzadi quelli tali non è per altri , o 
per alTOrilpetto, che raUborrimcnto, c ho 
hanno^delie eo^ontrarie alle voglie loro. 

Tu però per non cadere in quello erro- 
re, de altri* comporta lcmprc4>aticnremen- 
tCvqualunque trauaglio , e pena^ : 
venga pur ( come t’hòdct- 
. IO ) da che cagione 
.-X fi voglia. 
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Dell' vltimo affatto i & inganno, prbpoflo di 
[opra , con ciài 'tenta il demonio^ porche ,> 
le virtù acquiflate ci fmnopcca’^ 
i : [ione di r ouina jf: ; . > ' . j 
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L ' Aftuto, c maligno ferpcntc ^non man- 
ca di cencarei con i fuoi inganni , an- 
co nelle virtù j che habbiamo acguiftato ; 
perche ci fiano occafione di itJtoitarmcn- 
tre compiacendoci di quelle i ic.' di noi me»» 
defimi 5 veniamo à leuar.ciin:alto.à,per ca- 
dere poi nel vkio della iupcE 6 id >I o vana?* 
gloria . ' ' : .j -! 

Per guardarti cù dunque da ijueflo perir 
colo combatti rempt€.> fedepdo'nel campo 
piano 9 c ficuro d’vn verdi e profondo co- 
nofcimentOjche niente fei> niente fai, nien- 
te puoi, e nicnt’ altr’ hai , che miferie, c di- 
fetti , ne altro meritia che l’eterna danna- 
cione. 

£ fermata , e (labilità dentro i termini 
di quella verità, non ti lafciar mai trar fua- 
ri, pure vn puntino da qualfiuoglia penfie- 
ro , ò cofa 9 che ti auueuga : tenendo per 


ceno» 
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ccrtOi che tutti fìano tanti nemici tuoi , da 
quali ( fe tà’deffi' nelle mani loto ) ne ri^ 
marrelH, ò morta, ò ferita . 

Perx/crcitarti bene à correre nel fudcc- 
fo campo della conofcenza vera della tua 
nihilitd,.{èruiti -di quefia regola . 

Qwnte fiate ti riUolgi alla confideratio- 
ne di te fteifa, e delle opere tue : confiderat 
ti fèmpre col tuo, e non con quello che è di 
Dio, e della fua granai. e poi tale ftimati t 
quale col tuo ti ritroui d’effere . 

Se confìderi ilxempo alianti, che tu folH: 
vedcrai,:che.in: tutto quello abiflb di eter- 
nità, fèi fiata vn-puro niente , e che niente 
hai operato, ne potuto operare, perche ha- 
uelfi federe * . 

In quefto tempo poi , che tiì hai relferc 
per fola bontà di Dio ; lafciando à lui il 
fuo ( eh’ è il continuo regimento, col qua- 
le ogni mòme'nto , ti conferua) , che ^tro 
fei col tuo che parimente vn niente ? Per- 
che non é dubbio alcuno j che al tuo pri- 
mo niente , dacuincauò lafua onnipo- 
tente mano ,< ne ritornerefti in vn’ifiante, 
s’egli per vnfblo minimo momento ci la- 
fciafTe--.. . 

£ cofa chiara dunque , che in quello ef* 

fere | 
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fcrc naturale , ftaudo col tuo i non hai ra-^ 
gione di flimarti, ò di volere da altri cfTerc 
(limata. 

Quanto poi tocca al ben’ cflere della-» 
gratia, & all’pperare il bene : la tua natura 
fpogliata dei Diuinó aiuto; qual cofa buo- 
na, e meritoria potrebbe ella mai fare da.» 
fe medefima? 

Che confiderando dall’altra parte i mol-* 
ti tuoi falli paifati ; & oltre ciò , il molto 
d’altro male, che da te farebbe proceduto j 
fe Iddio con la Tua pietofamano non t’ha- 
ueflè tenuta : trouerai, che le tue iniquità , 
perla moltiplicatione, non pure de giorni» 
c degli anni; mà anche degli atti, & habi- 
ti mali ( poiché l’vn vitio chiama, e tira fe* 
co Taltro; farebbero giunte à numero quafi * 
infinito , e tu ne farelli diuentata vn' altro 
Lucifero infernale . 

Onde non volendo tu effere ladra della 
bontà di Dio ; mà darti fempre col tuo Si- 
gnore : di giorno in giorno , peggiore ti 
deui riputare . ^ 

Et auuerti bene, che quedo giuditio,che 
fai di te delia , fia accompagnato dalla-» 
giuditia : perche altrimente , ti farebbe di 
nonpicciolodanno. : ' * 

che , 
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Che fc quanto alla cognitionc della tua 
nialuagitàaiianzi alcuno, che per ruaccci- 
tà fi tenga di qualche cofa : perdi però tii 
d’afi'ai, e ti rendi peggiore di lui acll’opere 
della volontà, fe vuoi elFere dagli huomini 
riputatale trattata datale, quale fai di non 
cflbrc , 

Se vuoi dunque > che il conolcimento 
della malitia , e viltà tenga lontani i tuoi 
nemici , c ti faccia cara à Dio . Fà di me* 
fticrc, che non pure fpregi te ftefia , corno 
indegna d’ogni bene , e meriteuole di tutti 
i mali : mà che dagli altri babbi a caro 
d’efl'ere fpregiata : abborrendo gli honori , 
godendo de vituperi , & inchinandoti con . 
. l’occafioni, à fare quello, che altri fpre- 
giano • 

Ilgiuditiodequali, per non lafciaro 
quella làura pratica , non hai da llimare 
punto ; purché ciò fia fatto da te per que* 
fio fine lolo, del tuo abbaflàmento, & elcr- 
citioi c non per vna certa prefuntionc d* 
animo , e non bene conofeiuta fuperbiso, 
perla quale tal bora lòtto altri buoni pre- 
tefti fi tiene poco, 0 niun conto dell* altrui 
opinione . 

E le alle volte ti occorre per alcun bene, 
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che Iddio t’hà datò , d^efl'ere come buona , 
amata, e lodata da altri : ftà' bene raccolta 
dentro di te , non ti muouere punto dalla_j 
fudecta verità, e giuftitia ; ma ri liólgiti pri- 
ma à Dio, dicendoli col cuore . 

Non fiamai fignore, che io fia ladra-» 

' deir honore , e delie gratie tue : T ibi laus , 
honor , & gloria j mihi conftffio : e poi verlò 
il tuo lodatore, cosi faùell a interiormente: 
Ond’é , che quelli mi tenga per buona , fe 
veramente d buono il mio fole Dio, e l€_> 
fuc opere ? Che facendo in quello modo, c 
rendendo al Signore il fuo , terrai da lungi 
i nemici, e ti difporrai à ri cenere maggio- 
ri doni, e fauori da Dio . - 

E quando la memoria dell’ opere buone , 
ti mette in pericolo di vanità , fubito mi- 
randole , non come cofa tua , mà di Dio ; 
quali loro parlando , porrai dire nell’ ani- 
mo tùo . Io non sò in qual modo voi ap- 
parine , & incominciafle. ad hauer Teflero 
nella mente-miai perche io non fono l’ori- 
gine volita i mà il buono Iddio , e la fua^ 
gratia, vi ha create, nodrite, e conferuate . 
Lui folo , adunque , vuò rkoilofcere per 
vero, e principal Padre ; lui ringraciaie i & 
à lui vuò dame ogni lode . ~ ’ 

Conli- 
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Confiderà poi, che tutte le opere , c’ hai 
fatte giammai, fono fiate non folamento 
poco corrilpondenti al lume , & alla gra- 
fia, che per conofcerle,&cfeguirle ti e fia- 
ta conceda ; ma per altro anchora molto 
imperfètte, e pur troppo lontane da quella 
puraintentione, e debito fcruore , e dili- 
genza , con che doueuano efière accompa- 
gnate, & operate . 

Onde,fe bene ci pcnfi,più torto te ne hai 
da vergognare , che da compiacer vana- 
mente 3 perche é pur troppo vero , che lo 
grafie, che da Dio riceuiamo pure , e per» 
fette , fono nell’efeguirle , dalie nofire im- 
perfettioni macchiate . 

,Di piu, paragona le opere tue à quelle 
de Santi , & altri ferui di Dio , che alla-* 
comparatione loro , con la chiarezza co- 
nofeerai , che le migliori. , c maggiori 
delle tue , fono di molta balla lega, c va- 
lorc> 

Paragonandole poi con quelle di Chri- 
fio 3 che nc mifieri della vita fua , e conti- 
nua croce per te operò 3 e confiderandolo 
fenza la perfona Diuina , in fc ftelle fola- 
mente ; e per Talfetco , e per la purità dcl- 
l’amore , con cui furono fatte , ti auuede- 

, rai » 
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rai , che tutte Tópere tue fono » come ap- 
punto vn niente . 

Che fe per vlfimo leuerai la mente alla-a 
Diuinitàj & airitnmenfa Maeftà del tuo 
Dio , & al leruigio , che merita : vedrai 
chiarojche non vanità , ma tremor grande 
ti refta di qualunque tua opera . Onde per 
tutte le vie, in ogni opera tua, per (ànra_» , 
che ella fi fia ,deui con tutto il cuore dire 
ài tuo Signorsì propitius eflo miktpec- 
catari • 

Ti auuifo di più, che non vogli efiere fa- 
cile à fcuoprirc i doni , che Iddio t’habbi 
fatto: che quefto quafi Tempre fpiaCe al tuo 
Signore, come bene ci dichiara egli mede-: 
fimo con la feguente dottrina . 

Apparfe egli vna fiata in fonna di fin- 
ciullo ad vna Tua diuota , quafi pura crea- 
tura j fu da lei così femplicemenre ricerca- 
to , che recitane la falutatione Angelica^ : 
cominciò egli prontamente r Jue Maria 
gratta piena Dominm team : Benedicia tu 
in mulieribus , e poi fi fermò ; perche non«i 
volle con Taltrc feguenti parole , lodare fe 
ftefiò . E mentre ella pure lo pregaua, che 
più oltre dicefie; egli nafeondendofi, la- 
feiò con folata la fua ferua : palefandole col 

fuo 
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fuoefempio, quelta celelle dottrina , 

Impara andiora tu figliuola , ad abbaA 
farti, conofcendoti con tutte l’opere tuo» 

, ^per quel niente, che fei , 

Cucito ^ il fondamento di tutte l’altro 
virtù . Iddio prima, che foflìmo, ci creò di 
piente 5 & bora, che fiamo per lui, vuolo 
fopraquefta noflra cogli itione, che da noi 
niente fìamo , fondare tutta la fabrica fpi-. 
rituale . E quanto più in quello ci profon- 
diamo, tanto più in alto crefeerà quella-» 

Et àproportione della terra delle miferiò 
nofìre , che anderemo cau andò, vi porrà il 
piuino architetto tante fermiflime pietre^ 
per mandare auanti Tedificio • Nc ti per- 
iuadere figliuola di poter mai profondarti 
tanto, che badi : anzi fà di te quefta dima, 
che fe cofa infinita fi potefie dare in crea- 
tura, tale farebbe la tua viltà . 

Con quella cognitione ben praticata-^ , 
podediamo ogni bene; fenza qiieda, fiamq 
poco più, che niente ; anchorche faceffimo 
l’opere di tutti i Santi, e fteffimo fempro 
occupaci ili Dio . 

O beata cognitione , che ci fà in terra->‘ 
felici , e glorioli in cielo . O lume, cho 
vfeendo dalle tenebre, rende ranime luci-? 

t de,c : 
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de, c chiare . O gioia non conofciuta , che 
firplende frà rimmonditie noftre . O nien- 
te, che conofcinto > ci fa padroni del tutto. 

Nou mi raderei mai di ragionarti di, 
^iò . Se vuoi lodare Dio, accufa te lleflk, e 
brama d’eflere accufata dagli altri-. Humi- 
liati con tutti , e fotte à tutri , fe vuoi in te 
efàltare lui , e te in lui . Se defideri ritro- 
varlo, non t’innalzare che egli fuggirà. Ab- 
''bafrati,& abballati quanto puoi,perch’egli 
verrà à trouar te , & abbracciarti . E tanto 
t;l accoglierà, e ftrignerà feco in amore più 
caramente, quanto più ti auuilirai negli 
occhi cuoi , e compiacerai d’elTere auuilita 
da tutti, e come cofa abbomineuole ribut- 
tata. 

É di tanto dono , che ti fà il tuo , per te 
vituperato Dio pervnirtì feco; fà,^ che ti 
itimi indegna , e non mancare di rendergli 
^ede gratie,e tenerri obligaca à chi te n’hà 
data òccafione, e più à quelli , che t’hannò 
conculcata , ò piu fi credono , che tù mal 
volentieri , e di non buona voglia lo fop- 
porti . Il che quando anco folfc. non ne de- 
ui moftrare fegni di fuora . ^ , 

Se non oftarite tante confideraCioni che 
jfbriò pur troppo vere » Taftutia del demo- 
. » • 


I 
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nio 5 e l’ignoranza , e la mala inchinationc 
lioftraprcualelTero in noi di modo; che. 1 
penfieri della propria efaltatione non cef- 
faflero d’ìnquietarci , e fare nel cuor noftrd 
imprefllone ; pure all’ bora è tempo d’hu 4 
miliarci tanto più negli occhi noftri, quan- 
to che dalla pruoua vediamo haucre poco 
profittato nella via dello fpiritOj econofei- 
mento leale di noi ftefli ; poiché non pof- 
fiamo liberarci da fi fatte moleftie , c’han- 
no radice dalla noftra vana fuperbia . Così 
dal veleno caiierenio mele a e fanitàdallc 
ferite. 

D' alcuni auuertimenti per vincere te pajjioni 
vitiof ?j & acquifiare nuoue virtù» 

i 

CAP. XXXIII. 

P Er molto , che t’habbia detto del mo- 
do, c*hai da tenere pcr.fuperare te fte fi- 
fa , & ornarti delle virtù ? pure mi rimane 
d’auuertirtid’altre cofe . 

Primo Non ti lafeiarmai pcrfua^lere » 
volendo far’ acquifto delle virtù , da quelli: 
èfercitij fpìritnali , -che àftampa (come fi 
dice) hanno determinati i giorni della fiet- , 

- ' ' - " ■ ■*- *' ■ " i 

I 2 tinu- 


15 2 Combattimento spirituale • . 

cimana , vno per vna virtù > e gli altri per 
Taltre ^ yr 

Mà Tordine del combattere , & cfcrcitio 
fia di fare guerra à quelle paffioni , cho 
t'hanno Tempre danneggiata , e tuttauisu» 
{pcflb ti aflalrano, c danneggiano » e di or^ 
narti delle virtù loro contrarie , c quanto 
più perfettamente fìa polli bile • 

- Perche acquiftando tù quelle virtù » tut- 
te Taltre con facilità , e con pochi atti ac- 
quillerai preftaniente neH’occafioni loro > 
che mai non mancano ; Eflendo che le vir- 
tù vanno fèmpre incatenate infieme , e chi 
ne poffiede vna perfettamente,ha tutte Tal-- 
tre pronte nella porta del cuore , 

Secondo . Non terminare mai tempo aK 
l’acquifto delle virtù ; ne giorni , ne fetti- 
maneaneanni;mà come fé aH’hora hata^ 
c come noùello foldato combatti feniprcj c 
camina all’altezja della perfeteione loro . 

Ne ti fermar pure per vn puntino : per- 
che il fermarli nel camino delle virtù, e 
della perfettione, npn é pigliar fiato, e for- : 
za y ma ritornare addietro, ò diuentare più : 

iiacea di prima- ^ , : 

Fermarli intendo io . Il darli à credere , 
haucrc aequiftata la virtù compitaincny ^ ; 
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Ec il fare alle volte poco conto , c delle oc- 
cafìoni > che à nuoui atti di virtù ci chia- 
meno, c de piccioli mancamenti • 

Onde fìj follecita, c feruente, e delira-»: 
perche non perdi pure vna minima occa- 
lionc di virtù . 

Ama dunque tutte roccafioiii, che indù* 
cono alla virtù ; c quelle affai più, che (bno 
difficili à fupcrarfi ; Effendo, che gli acci , i 
quali fi fanno per fuperarc le difficoltà, più 
prcfto i e con più àlea radice fanno gli ha- 
bici; & h’abbi à caro quelli , che ce le por- 
gono ..Quelle folamentc à larghi paffi con 
ogni induftria , c preftezza hai da fuggire, 
che alla tentatione della carne ti potreb- 
bono indurre . ' 

Terzo . Si; prudente, e dìfcrcca in quelle 
virtù, che^^ffono cagionare danno alcor- 
PPJ come fono affliggerlo con dìfcipline ,1 
cilicijf , digiuni , e vigilie, medicationi , & 
altre colè fomiglianti ; perche quefte virtù 
fi deuono acquifiare à poco à poco, e perdi 
gradi loro, come appreflb diremo-. 

Dell* altre virtù poi totalmente interne ; 
come amar Dio, fpregiarc il mondoi auui<^ 
tìrfihegli òcchi propri , odiare Icvitiofc 
paffioni , & il peccato^ effere patieote , 

I I 3 man- 


134 Combattimento SpìrìtuaU . 

maiìfueta» amare tutti, c chi ci oiTeiide , & 
altri Amili : non vi è* bifbgno per acqui- 
ftarle del poco à poco ; ne di falirc alla lo- 
ro perfettione per gradi : mà sforzati pure 
di fare ogni atto, quanto più perfetto fia-» 
poffibile . 

Quarto . Tutto il penAer tuo , il defide- 
rio, & il cuore altro non penfi , e defideri,<> 
brami , che vincere quella paffione , che_> 
combatti; & acquillare la virtù fua contra- 
ria . Quello fìa tutto il mondq> il cielo, e la 
terra ; quello ogni teforo tuo > e^tutto à fì-r 
ne di piacere à Dio . , . i 

Se mangi , le digi^uni ; fe ti affatichi , fé 
ripolì ; fe vegli, fe dormi; le attendi alle di- ■ 
uotioni , fe all’opcre manuali; tutto lìa in- 
dirizzato à fuperare, e vincere la detta pal- 
fipae, & acquillare la fua coiuraria virtù» 
Quinto . Si/ nemica* vniuerfal mente de £ 
dileta terreni , e commodità: che à quellor 
modo , con poca forza farai alfalita da’ vi- 
ri/ , che tutti hanno per radiceli diletto . 
Ondò tagliata quella , con l’odio di noi 
llelìi ; vengono quelli à perdere le forze * &; 
il valore . 

' Che fe vorrai far guerra da vna parte ad 
alcun yitio , e diletto particolare ; ddaH’^i’ 

tra ? 
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tra attendere ad altri diletti terreni, benché 
non fiano mortali, ma di Itggier colpajdu- 
ra farà la guerra , e fanguinofa ; molto in- 
certa, e rara la vittoria . Perciò terrai Tem- 
pre à ménte quelle fentenze Diuine . 

amat anìmam fuam , perdet eam , & 
^ui odit anìmam fuam ìn hocmimdo , in vi- 
tam Atemam cufiodit eam . Ioan. 1 2. 

Fratres debìtores fumus non carni , vt^e^' 
cmdum carnem vìuamus • Si enim fecundtim 
carnem z/ixeritis , nioriemini . Si autem fpi^ 
ri tu fa 6 la carnis mortificaueritis ^ viuetìs • 
Rom. 8, 

Sello . E per vltimo ti auui/b, che fareb- 
be bene , e forfi neceflario , che .tu faceifi 
prima vna ccnfeffione generale , con tutti 
quelli debiti modi , che fi deue.: p,ci> , 
cKe piu ti afiìcuri di Ilare in gra- 
tia del tuo Signore , da cui 
s’hanno da afpettarc 
tutte ie gratie , c . . ^ , 

le vittorie. ^ . 


it it 
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Che le virtù s'hanno da acquifiare à poco à, 
foco j efercitandofi per li gf‘adi loro , & 
attendendo prima all'vna , e poi 
alV altra . 

CAP. XXXIV. 

A Vuenga , che il vero Ibldato di Chri- 
fto , che afpira al colmo della perfet- 
lioiie, non babbi da porre mai al fuo pro- 
fitto termine veruno: pure tuttauia fono da 
edere raffrenati con certa diferetione alcu- 
ni feruori di fpirito , che abbracciaci, maf- 
fimamente fui principio con troppo arden- 
za , mancano poi , e ci lafciano à mezzo il 
cdrfo. Onde oltre quello, cheli è detto 
intorno al mòderarfi negli ertemi eferci- 
tij : fi fappia di piu, che le virtù interne an- 
chorà s’hanno da acquirtare à poco , à po- 
co , e per li gradi loro , che -così ; il poco 
. diuenta prefto molto , e di durata • Onde 
(per cfcnipio) nelle cofe auuerfe, non.» 
dobbiamo ordinariamente efercitarci à ral- 
legrarfène, e defiderarlé ; fe prima non fia- 
mo partati per li gradi piu baffi della virtù 
della patienza^ • 

3B non 
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E non à tutte , ne molte virtù infieme_:> 
configlio i che tu attenda principalmente : 
mà ad vna fola, e poi all ‘altre i perche così 
fi pianta più aeeuolmente , e fermamente 
nell’anima rhaoito virtuofb : effendo , che 
con l’efercitio continuato d’vna fòla virtù , 
la memoria in ogni occafìone à quella-^ 
corre più prontamente j l iiitelletto fi và 
fèmpre più aflbttigliando nel trouare nuo- 
ui modi, c ragioni per acquiftarla > e la vo- 
lontà vi s’inchina più facilmente , e con_> 
maggior’ affetto , che non farebbe , fe inuj 
molte virtù fi occupaffe * 

E gli atti intorno ad vna fola virtù , pfr 
la conformità , c’hanno fra loro , fi vengo- 
no à fare con quefto vniforme cfèrcitio , 
mcnofaticofi ; poiché l’vno chiama, & aiu- 
ta l’altro fuo limile t e per quefta fomi- 
glianza anehora fanno in noi maggiore 
impreflione,trouando la fede del cuore già. 
apparecchiata, e difpolla per riceuer quei*-. . 
li, che di nuoiio fi producono : come agli, 
altri, ad e IH conformi 3 diede prima luo- 

Le quali ragioni hanno tanto più di 
forza quanto, che fi sà certo, che chiun- 1 
que fi efercita bene in vna virtù, a* — 
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anco il modo d'ercrcirarfì neiraltra : e così 
con l’alimento di vna, crefcono tutte inde- 
me per la infeparabile co agi uncionc-?, 
c’hanno fra loro : efl'endo raggi proceden- 
ti da vna iileffaDiuina luce . 

J)e' mt7^ 5 co’ quali fi acquiflano le viriti , e 
come ce ne dobbiamo feruire per atten- 
dere ad vna fola per qualche [pa- 
tio di tempo n 

CAP, XXXV. 

I J Er acqùiftare le virtù j oltre quelloj che 
ne dicemmo di fopra , fi ricerca vn_> 
animo generofo, e grande, & yna non iìac- 
ca, ne rimeffa, mà rifoluta, c forte volontà, 
con certo prefuppofto di douer paflare per 
.molte cofe contrarie , & afpre . 

Oltre di ciò vi ii tenga particolare in- 
clinatione , & afFcttione , la quale fi potrà 
confeguire : confiderando ipefib , quanto 
piacciano à.Dio , e fiano nobili , & eccel- 
lenti in fé ftefl’e , & à noi vtili , e neceflàrie j 
poiché da eifc hà principio , e fine ogni 
perfettione . 

Si facciano ogni mattina efficaci pro- 
poni- I 


■■jni.» I ■ I ,,1 
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poni^hti di efercitaruifi, fecondo le cofe^ 

- che occorrerann9 veri finrilni ente in quel 
giorno > nel quale piu volte ci habbiamo 
da e{4'mùiarc,fe gli habbiamo, efeguiciVóf 
nò : rinpuandoli poi piu viuamente. E tue-' 
to ciò particolarmente intorno alla virtù j 
che ajrhora balleremo alle mani ; . • 

Parimente gli efempi de Santi le 
rioni noflré, e meditationi della vita, e paT- 
fione diChrifto, tanto, neceiìane in ogni 
fpiritual èfercitio ; tutte lì applichino prin* 
cipalmente per quella /leda virtù ^ neliàl| 
quale airhora ci eferciraremo . • ! 

; JI medelìmo» lì faccia di-tutte ròccafio-f 
ni (come particolarmepte mòftreremd piò 
auanci) anchora; che iìaiW fra Joro.dU 
ueriè. r- .7 * Ti i 

Procuriamo d’auuezzatci talmente à gli 
atti yi^rtupfi interni , & eilcrni , che venia-? 
mo à farli con quella prontezza , e/acilità' 
C911 che prima faceuamo gli altri confor- 
mi alle voglie patqrali . E quanto iàrannò 
ì quefte più cpntr^ri ( come dicemmo; in_jj 
altro luogo) ^antp.più prefto introdiiran- 
no Thabito bidono nclPanima noftra . f 
I (acri detti della Diuina Scritrura-i 
; cipreflì con la voce , ò almeno con la men-; 
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tc nel modo , che fi conuiene : hanno ma- 
rauigliofa forza per aiuràrci in quello elcr- 
citio . Però fé nliabbiano in prontò molti 
intorno alla virtù , che praticheremo ; e fi 
vadano dicendo per il giorno : e màfiìma- 
mcnte j quando inforgc la contraria paf- 
fionc; come per efcui pio , fé attenderemo 
àiracquifto della patienza, potremo dire i 
icguenti, ò altri fomiglianti . ^ • 

. Fil^ patienter fùjlinc ir ani 3 fuperue^ 

flit , Bar. -^. ' " ‘ . 

Patientia panperum non perihh' iti 'fine m . 
Pfal.9. . . .ì....': , 

Melior efl'patiens', viro fonit&^ui do^ 
mitiàtUr animo fu(\ j expu^atore vfbium . 
•Prou. i 5 . • ’ 

In patientia vefira , pofiìdebitis animas 
vejìras , Lue. ii^ • 

Per pati ehtiam curramusddprópofittwt no^ 
biscertamen» Heb. 12.' ‘ . 

Parimente per rillelTo éfietto potremo 
dire le feguenti, ò fimili orationcelle . 

Quando Iddio mio farà qùefìo mio cuo- 
re armato dello feudo della |)atienza ? 

Quando per dar contento ài mio Signo- 
re 5 pafi’erò coli animo trànqhilla ogni cra- 
uaglio? 

O tròp- 

■' I MI— I 


r 
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O troppo care pene , che mi fanno fi- 
mile al mio Signore GIESV, appafiionaco 
per me > 

Sarà mai, ynica vita deH’anima mia,che 
per tua gloria io viua fri mille angofeie 
contenta ? 

Felice me, fc in mezzo del fuoco delle 
tribolacioni , arderò di voglia di foftenerc 
cofe maggiori , r - 

Di quelle orationcelle ci femImo,e d’al- 
tre , che fiano conformi al progrelTo noftro 
nelle virtù , e che infegnerà Ip fpirito della, 
diuotione , 

Q^lle orationcelle , fi chiamano iaco-^ 
latorie ; perche fono, come iacoli, c dardi, 
che fi lanciano, ver^p il cielo ; ed hanno for- 
za grande, per eccitarci alla virtù , e pene- 
trare fino al cuore di Dio , fè da due cofe , - 
quali da due ali fono accompagnate . 

L’vna , é la vera cognitione del conten- 
to del noftro Dip , per il npftro c(crcifÌQ 
delle virtù . 

^ L altra , e vn vero, & infocato defiderip 
d’acquiftarle , per quello fine Iblamence di 
compiacerne la fua Diuina Macftà . 


^ - i Che 

. i.i y — ■■■ .1 , , 
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0 • * • . 

Che nell' cfercitio della virtù ^ s'hà da canfi- 
. nate con [ollecitudinc contenuta • 

CAP. XXXVI. 



F Rd tutte Iccofe più importartti i e nc- 
^ceflarieper Tacquifìo delle virtù ^ ól- 
tre rinfegnate di fopra , l’vna é, che per ar- 
riuare al fine , che noi qui ci proporiiamo, 
fa di incllieri continuare, andando fcmpit 
auanti ; altrimente col fermarti folo, fi tor* 
na addietro. - ^ 

Perche quando noi ceffiàmo dagli arti 
virtuofi , ne fiegue di neceffità , che per 
violenta inclinatione dell’ appetito fenfiri- 
uo , e dcU’altre cofe , che efteriormente ci 
niuouono, fi generino in noi molte pafiio- 
ni dìfordinate,le quali diftruggono,ò al- 
meno diminuifeono le virtù: oltre che re- 
fiiamo priui di molte gratic , e doni , che 
col farprogrefib haucriamodalSignore-> 
potuto conieguire . 

Perciò il camino fpiritiiàle è differente 
dal caminOjchc fa il viandante perterra—»: 

, imperoche in queflo , col fermarfi non_Jì 

i perde 


Capitolo T rigefimo fello. 143 

perde niente del già facto viaggio, come fi 
perde in quello . 

Et oltre ciò, la ftanchezza del peregri- 
no del mondo, fi aumenta con la conti- 
nuatione del moto corporale j doue che 
nella via dello fpirito, quanto più fi cami- 
naauanti, tanto fi acquiftafempce mag- 
gior forza , e vigore . 

Perche con Tefercitio virtuolb , 
parte inferiore , che con la fua refiftenza 
rendeua afpro , c faticofo il fentiero , fcm- 
pre fi debilita piu , e la parte fupcriore ,• 
doue Ifà la virtù , più fi ftabililce , e for- 
tifica . 

Onde col progreflb nel bene , fi va fce- 
mando di qualche pena , che vi fi fente , c 
certa fecreta giocondità, che per operatio- 
ne Diuina , fi mefcola con Tifiefla pena-» 5 
ògn’ bora fi và facendo maggiore . A que- 
fìo modo continuando d’andar fempre 
con più ageuolezza , e diletto di virtù iiij 
virtù , fi arriua finalmente alla fommità del 
monte, doue l’anima fatta perfetta, opera 
poi fehza fafiidio ; anzi con gufto , e giu- 
bilo t'perchè hauendo già vinte , e domate 
le fregolate pafiìoni , e fouraftando à tutto 
il creato', & à fe fìeifa, viue felicemente nel 


- 


cuore 1 



1 44 Combattimento Spiritua le , 

cuore cleirAltiflimo , e quiiii foauemeutó 
trauagliando, prende ripofo * 

Che domidofi fempre continuare neìl'eferci^ 
tio delle virtù , non fi debbono fuggir^ 
l'occafioni » che per acquifiarlc cì 
. fi rappTQfientano . 

CAP. XXXVII. 

f 

H Abbiamo vifto aflai chiaramente , 
che nel viaggio , che tende alla per- 
fettione , fi conuiene caminare Tempro 
auanti, fcnza fermarli . 

Per far quello , ftiamo bene auuertìtì , e 
vigilanti à non lafciarci vfeir dalle mani 
qualunque occalione, che per acquiftare le 
virtù, ci lì rapprefenta. Onde male Tin- 
tendono quelli, che fi allontanano, quanta 
pollòno dalle cole contrarie a che à quello 
effetto potrebbero lèruire , ' ^ 

Che defideri ( per non partirmi dal Ibli^ 
toefempio) acquillare l’h abito della pa- 
tienza ? non è bene , che ti ritiri da quelle 
perfone, attieni, e penlìeri , che ti muouo- 
rio airimpaticnza • . 

E perciò non hai da toglierti d*alcune 
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pratiche ; perche ti iiano ir.olefte : mà con- 
uerfando 3 e trattando con qual (ì fìa sclic 
ti apporti noia , tieni Tempre difpofta , e 
pronta la volontà , per tolerare qualunque 
cofa rincrefceuole 3 e di difgufto 3 che te nc 
polla venire; perche altrimente facendo, 
non ti auuezzerelli mai alla patienza . 

Così parimente, fe vna operatione ti re-* 
ca fafìidio , ò per fe ftell'a , ò per chi te l’hà 
impofia 3 ò perche ti Tuia dal far altro > che 
più ti aggradirebbe ; non reftare perciò 
d’imprenderla , e continuarla ; anchorche 
te ne fentilH inquieta, e lalciandola ne po- 
teffi trouarc quiete ; percioche così non^ 
imparerelìi mai à patire , ne la tua farebbe 
vera quiete ; non procedendo da animo 
purgato da paffione , & ornato di virtù . 

11 medefìmo ti dico de penlieri noioli , 
che alcuna volta trauagliano , e conturba- 
no latpa mente; perche non hai da fcacr 
ciarli in tutto da te : poiché con la pena^ , 
che ti danno , ti vengono inlìeme à lèruire 
per alì'uefarti alla toleranza delle cofe con- 
trarie . 

E chi altrimente ti dice, più tofto t*inlè- 
gna à fuggire il trauaglio, che ne fend^che 
à conièguire la virtù , che defìderi « 

K E bcnT 
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E ben vero, che conuiene, marinamen- 
te al nouello foidato traccheggiare,e fcher- 
mire nelle dette occafioni , con auuerten- 
za, e deftrezza: hora affrontandole, bora.» 
{canfandole, fecondo , che più , ò meno va 
acquiftando virtù, e forza di fpirico . 

Ma non fi deiie però mai in tutto volge- 
re le fpalle , c ritirarli di maniera , che af- 
fatto fe ne lafci addietro ogni occafione di 
contrarietà : perche , fè per all’hora ci fal- 
uaffimo dal pericolo di cadere , ftarefiìmo 
pcrraiiuenire con maggior rifchio efpofti 
à i colpi deir impatienza ; non elfendoci 
'prima armati , c fatti forti con l’vfo della-^ 
^irtù contraria . 

, Quefti ricordi però , non hanno luogo 
nel vitio della carne , di che habbiamo già 
trattato particolarmente • 


Che fi debbano hauer care tutte l’occafioni di 
combattere per tacquijio delle virtù % e pià 
quelle, che portano più difficoltà* 


CAP. XXXVIII. 


N On mi contento figliuola, che tù non 
ifchiui Toccafioni, che ti fi fanno in- 




contro i 




Capitolo Trigefimo ottano » 147 ! 

contro per l’acquifìo della virtù ; nià vo- 
glio 3 che come cofa di gran valore 9 , e fti- 
maj (ìaiio alcuna volta da te cercate,& ab- 
bracciate Tempre lietamente 9 fubito 9 che 
comparilcono 9 e quelle tù reputi piùpre- 
tiofe 9 e care , che al tuo fenfo lòno piu 
difpiaceuoli . 

Q^fto ti verrà fatto col Diuiiio aiuto y 
fe imprimerai bene nella mente le fe- 
guenti confidcratioui . 

LVna é, che roccafioni Ibno mezzi prò- 
portionati per acquiftare le virtù . Onde»» 
quando tù domandi quefte al Signore, con- 
léguentemente domandi quelli anchora-» j 
altrimeiite la tua orationc farebbe vana , c 
verrefìi à contradire à te ilefi'a, à tentare 
Dio : poiché egli ordinariamente non dà 
la patienza , fenza le tribolarioni; ne fenza. 
dispregi rhumiltà . 

E così di tutte l’altrc virtù , dire fi può ; 
le quali non v’è dubbio,, che fi conlègui- 
feono col mezzo de gli auuenimenti con- 
trari, che ci portano tanto maggior’ aiiiro^ 
per quello.effetto 3 che ci hanno da eflère' • 
perciò tanto più cari, e graditi, quanto fo- 
no più trauagliofi : perché gli atti, che noi 
facciamo in cali tali , Ibnp.più generofi , c 
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forti , e più ageuplinence , e più prefto ci 
aprono la ftrada alia virtiì , 

Sono però da Ibinart , e da non lafciarc 
fènza il loro el'ercicio anco le minime oc-, 
cafìoni ; come d’vno (guardo , ò parola^ 
contro la iiofìra volontà : poiché gli atti» 
che vi fi fanno fono più frequenti ; benché 
manco intenfi , che quelli, che fono da noi 
prodotti nelle difficoltà importanti . 

L’altra conlìderatione ( di che hò anco 
toccato di fopra) fi è, che tutte le cofe,chc 
ci occorrono > vengono da Dio per noftro 
beneficio, c perche noi ne cauiaiiio frutto . 

E quantunque di quefte, alcune , che fo- 
no noftri mancainenti, ò d’altri (come pu- 
re dicemmo in altro luogo) non fi può di- 
re , che fiano di Dio , che non vuole il pec- 
cato : fono però da Dio , in quanto egli le 
permette, e potendo impedirle , non le im- 
pcdifce ; mà tutte afflittioni , e pene che 
ci^uuengono , ò per noftri difetti , ò per 
malignità d’altrii fono, e da Dio, e di Dio; 
poiché egli in quelle concorre : e ciò , che 
non vorrebbe , che fi facelfe , perche con-^ 
tiene deformità odiofa (òpra modo à i fuoi 
puriffimi occhi ; vuole , che fi patifca per 
quel bene di virtù, che noi trarre ne pocia- 


c 


mo a. 
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mo » e per altre giufte cagioni à noi oc- 
culte • 

Laonde elTendo noi più> che certi > che 
I vuole il Signore, che lòfteniamo volontie- 
ri qualunque nioleftia,ci venga dairaltnii, 
lò anco noftre ingiufte operationi i il dire 
( come per vna così fatta (buia della loro 
impatienza , dicono, mólti) che Iddio non 
vuole, anzi abborrifee le cofe mal fatte; 
non é altro , che con vn vano pretefto cuo-* 
prire la propria colpa, e rifiutare la croce, 
che non potiamo negare, che li piace, che 
noi portiamo . 

Anzi dico di più , che pareggiato il re- 
flo : il Signore ama più in noi la toleranza 
di quelle pene , che deri nano dall' iniquità 
degli fauomini C maflìmamente fe fono fta- ’ 
ti prima feruiti, e beneficati J , che le mo- ' 
kftie , che procedono da altri trauagliofi 
accidenti; si perche ordinariamente più in 
quelle , che in quelle la fuperba natura lì 
reprime; lì anchora, perche folferendole noi 
volontieri , veniamo à contentare , & elal- 
tàre fopra modo il noftro Dio , cooperati-^ 
do con lui in cola,doue riluce fommamen- 
te la fua ineffabile bontà, & onnipotenza^, 
che é , dal veleno pellifero della inalicia, c 
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del peccato , cauare pretiofo j e faporito 
frutto di virtù , e di bene . 

Perciò Tappi figliuola , che non fi tofto 
(cuopre il Signore, in noi vino defiderio di 
farla da vero, & attendere, come fi deue à 
cosi gloriofo acquifto , che egli ci appa- 
recchia il calice delle più forti tentationi,& 
occafioni più dure , che fìano , perche lo 
prendiamo al fuo tempo, e noi come rico- 
nofcitori dell’ amor fuo , e del noftro pro- 
prio bene , dobbiamo à chiufi occhi rice- 
uerlo volontieri , e fino al fondo fcoperto, 
beuerlo tutto ficuramente, e prontamente ; 
poiché è medicina compofla da mano,che 
non può errare, d’ingredienti tanto più 
gioueuoli all’anima, quanto in fe lleffi fo- 
no più amari . 

Come di diuerfe occafioni potiamo valerci 
per efercitio (Cvnaftejfa virtù . 

CAP. XXXIX. 

S lìè veduto difopra, come per qualche 
tempo fia più fruttuofo Tefercitio d’vna 
fola virtù , che di molte infieme , e che fe- 
condo quella s’hanno da regolare roccafio- » 

ni. 
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ni , che s’incontrano j ben che fra loro di-| 
uerfe . Hora attendi, come ciò fi pofla eiè-J 
guire aliai facilmente . 

Occorrerà in vn’ iftelfo giorno , & anche 
hora , che fiamo riprefi dVna attione , che | 
però fia buona, ò che per altro fi mormori I 
di noi 3 che ci fia duramente negata alcuna 
gratia da noi richiella , ò qualfiuoglia ben 
picciola cofella , che fia fofpettato male di 
noi fenza cagione 3 che ci foprauenga al-J 
cuno corporale dolore ; che ci fia impofio , 
alcuno affaretto noiofo , che ci fia porta-» | 
yna viuanda mal condita 3 ò altre colè più 
importanti , e dure à tolerare ci auuenga- 1 
no, delle quali è piena la miferabile hu*| 
mana vita . 

Nellavarietà di quelli , ò limili acci-| 
dentÌ3 anchora che fi pollàno produrre di- 
uerfi atti di virtù, non dimeno volendo te- 
nere la mollrata regola, ci anderemo elèr- 1 
citando con atti conformi tutti alla virtù , 
che airhora hauremo alle mani 3 come per , 
clèmpio . 

Se nel tempo , che verranno le dette qc-l 
cafioni , ci eferciteremo nella patienza.» 3 
produrremo atti di fopportarle tutte vorj 
iontieri, e con allegrezza d’animo . 
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Se il noflxo efcrcitio farà d’humilcà ^ ci 
conofceremo in tutte quelle contrarietà 
d’ogni male degni . 

■ Se d’vbbidienza , ci fbttoporremo pton- 
tamcnte alia mano potentiffima di Dio, è 
per fuo contento (poiché egli così vuole ) 
alle creature ragioneuoli, & anche ina- 
nimate > dalle quali ci vengono quelli 
difgufti # 

Se di pouertà, ci contenteremo d*eflere 
Spogliati , e priui d’ogni conlòlatione , ò 
grande» ò picciola di quello mondo • 

Se di carità, produrremo atti d’amore, e 
verlb ilproHimo nollro , come iftromento 
del bene , che potiamo acquiftare , e verfò 
il Signore Dio , come principale » & amo- 
rofa cagione » da cùi procedono , ò fono 
permelfi quegli incpmmodi per noftro efcr- 
citio, e Ipirituale profitto • 

' E da quello , che diciamo intorno à di- 
ùerfi accidenti , che poflòno auuenire per 
ciafoun giorno, lì comprende infieme : co- 
me in vna fola occalìone d’infermità , ò 
d’altro trauaglio , che continualTe lunga- 
mente , potiamo andare facendo atti di 
quella virtù» in cui all’hora ci elèrcitiamo * 


Det 

^ 
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l>el tempo > che shà da porre nell'efercitio di 
ciafcuna Virtà , e de fegni del nqflro 
profitto . 

c A p: xl; 

I 

Q Vanto al tempo , nel quale s*habbla 
da continuare nell’ elercitio di cia- 
ifcuna virtù, a menoniilà determinarlo s 
poiché ciò s’hà da regolare dallo flato , e 
bifogno de particolari ; dal progreflb , che 
fi va facendo nella via dello fpirico 5 c dal 
giuditio di chi per quella ci guida . 

Ma fe con quei modi, c folecitudine, che 
detto habbiamo , vi (ì attendefle da vero , 
non è dubbio, che in poche fcttimane s’ap- 
profitterebbe più , che in molte • 

Segno d’hauer fatto profitto nella virtù 
é quando nelle aridità , e fra le tenebre, 8 c 
anguftie dell’anima , e la fottrattione dcj 
gufli fpirituali , faldamente fi và conti*: 
nuando ne virtuofl eferciti/ . 

Di ciò ne darà anco affai chiaro indi- 
rlo il contrafto , che nel produrre gli atti 
della virtù , ci farà la.fenfualità *. che quan- 
to quefla anderà perdendo di forze, canto. 

inqnel^ 

^«.1 I J »i I ■»» ! l I * 
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ili quella farà da (limare l’hauere auanza- 
to . Onde non fentendofì contradi trio nc, e 
ribellione nella parte fenfuale , & inferio- 
re , maffimamente fra gli afl'alti fubiti , & 
improuilì ; farà quello fegno d’hauere già 
confeguita la virtù . 

E quanto gli atti noflri faranno accom- 
pagnati da maggiore prontezza , & alle- 
grezza di fpirito ; tanto più potremo pen- 
fare d’hauere profittato in quello efercitio. 

Si auuertifca però j che non dobbiamo 
mai darci ad intendere, come per cofa cer- 
ta , d’efl'ere polTeflbri delle virtù , e vitto- 
riofi affatto di alcuna noilra palfione : an- 
chora,che dopò molto tempo, e molte bat- 
taglie , non hauefiìmo fentito i moti fnoi , 
che qui può anchora hauerluogorallutia, 
c rpperatione del demonio : e l’inganne- 
uole noilra natura ; onde alle volte quello è 
vitio , che per occulta fuperbia pare virtù . 
Oltre, che fe miriamo alla perfettione, alla 
quale ci chiama Iddio ; per molto camino, 
c’ haqellìmo fatto nella via delle vircù,non 
haueremo da perfuaderci d’eflere pure en- 
trati ne fuoi primi confini . 

Perciò tù , come wouella guerriera , e 
quali bambina, pure airhora nata per com- 
bat- 
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batterestipiglia fempre come da principio, 
I i tuoi eferciti/ : quali , che neiraddietro ha- 
iiefìi operato . 

E ti ricordo figliuola , che tu attenda-> 
più tofto à caminare auanti nelle virtù, che 
à fare Icrutinio del proprio profitto : per- 
che il Signore Iddio vero, e folo fcrutatore 
de noftri cuori, ad alcuni ciò fà conofcere , 
ad alcuni nò ; fecondo, che Vfede, che à ta- 
le cognitione fia per feguirne, ò humilia- 
tione j ò fuperbia ,e come padre amoreuo- 
le , à gli vni lena il pericolo , & à gli altri 
porge occafione d’accrefcimento di virtù . 

E perciò anchora, che Tanima non fi 
auueda del fuo progrefib , feguiti pure ne- 
gli eferciti/ fuoi , che lo vederà , 
quando piacerà ài Signo- 
re p che per maggior 
fuo bene lo 

' veda. . ' 
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Che non dobbiamo lafciarci prendere da vo- 
glia à effer liberi da franagli , che fofie- 
niamo patientementc ; e del modo 
di regolare tutti inofiridefi- 
dcr^ j acciò fiano vir- 
tuofi • 

C A X L I * 

I 

Q Vando tù ti ritroui in qualunque co- 
fà pcnofaj che fia > e la foftieni ccxu 
aiamo pariente; ftàauuertitadi non la- 
rdarti mai perfuadcre dal demonio, ò dal 
tuo proprio amore , di defiderarne la libc- 
ratione , perche dà dò ci verrebbono due 

principali danni . ^ 

LVno è , che fe quello defiderio non ti 
toglielle per all’hora la virtù della patien- 
za ; almeno à poco à poco ti anderebbe 
diiponendo aH’impatienza. 

Ualtro è , che la tua patienza fi rende- 
rebbe difectofa , e farebbe ricompenfata da 
Dio folair.entc per quello {patio di tempo, 
che tù panili ; la doue fe non haueiìi defi- 
derato la liberatìonc , mà del tutto ti fofli 
rimeflà alla fua Diuina bontà ; benché inj 

effetto 
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effetto il tuo patire fofle ftaro dVn’'hora_> 
fola, & anche meno , il Signore Thauereb- 
be riconofciuto per feruigio di luughifli- 
mo tempo, 

Perloche in quella , & in tutte le cofe , 
babbi per regola vniuedàle,di tenere i tuoi 
defiderij così lontani da ogni altro ogget- 
to, che mirino puramente, e femplicemen^ 
te nel fuo vero, &: vnico fcopo, che é il vot 
lere di Dio ; che di quello modo faranno 
giulli , e retti , c tu in qualunque contrario 
auuenimento fiatai non pure quieta , mà 
contenta 5 poiché non potendo occorrere 
alcuna cofa , lènza la fuperna volontà , vo- 
lendo tii quella , verrai à volere inlìeme , Se 
hauere tutto dò, che delìderi , c fuccede in 
ogni tempo . 1 

^ello, che non s’intende ne peccati al- 
trui , o tuoi ; poiché Dio non gli vuole , hà 
luogo in ogni male di pena, che da quelli, 
ò d -altronde ne veniUe j quantunque ella^ 
folle tanto violenta , e penetrane così ad- 
dentro , che toccando il fondo del cuore , 
and^lfe feccando le^radici della vita natu- 
rale : che quella épure croce, con che pia- 
ce à Dio difauorire tal’horai fuoi amici 
più intimi, e cari • 

» 


E ciò. 
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E ciò, che iodico delia fofFereiiza, c’hai 
d’hauere in ogni cafo ; intendilo , quanto 
à quella parte di ciafcun trauaglio, che ne 
rimane , & è di contento del Signore , che 
fofteniamo; dopò che faranno da noi vfati 
i leciti mezzi per liberarcene . 

E quelli pur’ anche lì deuono regolare 
dalla difpolìtione , e volontà di Dio , che 
gli hà ordinati à fine , che ce ne feruiamo , 
perche egli così vuole : e non con Tattacco 
di noi fteffi , né perche amiamo , e defide- 
riamo la liberatione delle cofe molelle, più 
di quello appunto, che édi fuo fcruigio , e 


piacimento . 


Del modo di opporfi al demonio mentre cerca 
d' ingannarci con V indiferettione . 


CAP. X L I I. 


Q Vando il fagace demonio fi auuede , 
che con vini, e bene ordinati defide- 
l ij caminiamo dirittamente per la via delle 
virtù i onde con aperti inganni , non puc 
tirarci dalla fua ; fi trasfigura in Angelo di 
luce, e con amicheuoli penfieri , e fentenze 
della Scrittu ra , & efempi de Santi im por- 

I ' runa- 
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tunamente ci fbllecica à caminare indi- 
fcretameiice nel colmo della pcrfettione , 
per farci poi cadere nel precipito . Onde 
ci conforta à gaftigare alpramente il cor- 
po con dilcipline, aftincnze, cilitij, & altre 
foniiglianti affiiccioni ; accioche , ò infu- 
perbiamo parendoci C come alle donne 
particolarmente occorre)di fare cofe gran- / 
' di; ò perche fòurauenéndoci qualche in-, 
fermità diuentiamo inhabili all’opere buo- 
ne ,ò pure à fine, che per troppo fatica , e 
pena , ci vengano à noia,& abborrimento 
gli efercitij fpirituali : e così à poco à poco 
intiepediti nel bene, con maggior auuidi- ^ 
tà, che prima, ci diamo poi in preda a’ter- 
reni diletti , e palTate^pi : ilche è auuenu- 
to à molti , che feguendo con prefuntionc 
di foirito l’impeto d’vn’indilcreto zclo,tra- 
pa/iata con immoderati patimenti cftcriori 
la mifura della propria virtù , fono periti , . 

nelle loro inuentioni, e fatti in derilione al- 
li maligni demoni; . Ilche non farebbe lo- 
ro fucceduco , s’hauelìero bene con/iderate 
le cofe dette , e che quella forte di atti pe- 
nofi ; anchorahe fiano lodeuoli , & appor- 
tino frutto , doue fiano forze corporali , & 
humiltà di fpirito corrifpondenti, s’hà pe- 
rò 
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rò biTogno di temperamento conforme 
la qualità , e natura di ciafeuno . 

Et à chi non può in quefta aiprezza di 
vita trauagliare co’ Santi, non mancano, 
altre occa&ni , per imitare la vita loro , 
con grandi, & efficaci defideri; , & oratio^ 
ni feruenti, afpiraiido alle più gloriofcco- 
rone de i veri coni battimenti per GlESV. 
Chrifto , col di (pregiare il mondo tutto , c 
fc fteffi anchora (col darli al filentio, & al-, 
la folitudine ; con refTere burnii i , e man-, 
fueti con tutti 5 col patir male, e far bene à, 
chiunque ci è più contrario , e col guar-. 

' darli da ogni colpa anche leggiera : che è 
cofa più grata à Dio , che non fono gli 
efercitij, afhttiui del corpo, ne* quali io dà 
à te per confìglio , d’eiTerui più tofto di-» 
fcretamente parca , per poterli accrefeeré , 
biibgnando ; che con certi ecceffi porti à 
rifehio di ridurti à termine di lafciarlii per-, 
che già io mi perfuado» che fù non (ia per 
inciampar ncil’ errore d’alcuni , per altro 
•tenuti (pirituali, che allettati , & ingannati 
dalla ludngheuole natura , fono troppo di> 
ligenti nel conferuare la loro fallite corpo-* 
ra.le . E fé ne moflrano tanto gclofi, & an- 
fìofi , che per vn minimo che , fianuo feni« 

pre ; 

j a ai.JM ■■ j 
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pre in dubbio , & in timore di perderla^ • 
E non e colà, di che penfìno più , ne trat- 
tino più volentieri , che del goucrno in.» 
quella parte della vita loro . Onde atten- 
dono di continuo à procurare cibi confor- 
mi più al guHo , che allo Homaco loro ; il 
quale molte volte per Ibucrchia delicatez- 
za , (ì viene ad infiacchire ; ilche mentre li 
fà lòtto prctello di poter meglio fcruire à 
Dio , non è altro , che volere accordare ia- 
(ìeme fenza prò ninno, anzi con danno del- 
l’vno, e deU’altro, due capitali nemici , che 
fono Ipirito , e corpo ; poiché cosi fatta-» 
Ibllecicudine à quello della fanità , & à 
quello lì toglie della diuotione . 

E però c più lìcuro,e gioucuole per ogni 
rilpetto , vn certo modo di viucre libero ; 
non ifeompagnato però da quella diferet- 
tionc,c’hò detto , hauendo riguardo à di- 
uerfe conditioni, c complelSoni , che tutte 
non lòggiacciono ad vna ftelTa regola . 

Et aggiungo , che non pure nelle cofo 
efteriori,mà anco neiracquillar le virtù in- 
teriori , dobbiamo procedere con qualche 
moderamento ; come s’e dimolhrato di fo- 
pra neli’acquillo delle virtù i grado à. gra- 
do» , ; ... . . 

L 
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guanto pojfa in noi la mala noflira inclina-- 
' tiene i e l'infiigatione del demonio, per 
indurci à giudicare temerariamen- 
te il proffimo 9 e del modo di 
, far loro tefiflen%a • 

C A P- XLIII. 

D ai fopradetto vitiò della propria tìir 
ma, c riputatione, vn altro ne nafccx ^ 
che ci porta grauiffimo danno ; ed é il te- 
merario giudicio 5 che facciamo de* profli- 
mi noftrì ronde veniamo à tenerli à vile, c 
diipregiarli & abballarli • Il qual difetto » 
fi come hà il ilio nafeimenco dalla mala in- 
clinationc, c fuperbia; così é dà lei fo- 
mentato , e nodrito volontieri i, perche coii; 
clTo infieme , ella anchora. fi và aumentan*- 
do , compiacendo , & ingannando inlènfi- 
bilmente f poiché lenza auuedercene , tan- 
to più ci prefumiamo dinnalzar noi lleffi > 
quanto più neiropirtione noftra deprimia- 
mo gli altri : parendoci d*efler lontani da-^ 
quelle imperfettioni, che in effi ci diamo ^ 
credere, che fiano . ( . " 

Et il fagace demonio^ che Icorge incuoi 
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così fatta peffima difpofitione d’animo , di 
continuo ftà vigilante per aprirci gli oc- 
chi, e tenerci fiiegliati, per vedere , efami- 
nare, 81 aggrandire gli altrui mancamentù 
Non fi crede, non fi conofce dalli trafcura- 
ti , quanto egli fi adopera , e ftudia per im- 
primere nelle noftre menti i piccioli difet- 
ti , non potendo i grandi di quello , c di 
quello . 

Però scegli veglia à tuoi danni, ftà dcfta 
tu anchora, per non cadere ne lacci fuoi, c 
fubito , che egli ti appreicnta dauanti al- 
cun fallo del proffimo tuo, preflamentc ri- 
tira da quello il penfiero : e (è pure ti lènti 
muouere à farne giuditio , non ti lafciar 
condurre^ e confiderà, che à te non é fiata 
data qucfia facoltà : ilche quando anco 
fofle , non ne potrefii pure fare giuditio 
retto , trouandoti attorniata da mille paf- 
fioni , c pur troppo inchinata à penfar ma- 
le fenza gitifia cagione . 

Ma per efficace rimedio di ciò , ti ricor- 
do, che tù fiij occupata col penfiero ne’ bi- 
fogni del tuo cuore, che ogn* hora piu ti 
ànderai auuedendo d’haucre canto da fare, 
e trauagliare in ttiè per te,che non ti auan» 
ieri tépoi iid voglia di badare à fatti aln ui; 

L i 
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Óltre, che attendendo à tare/èrcitio,ncl 
’ 'modo , che fi conuiene ; verrai (empre pili 
à purgare il tuo occhio intcriore da quei 
mali humori, onde procede quello peftife- 
: M .vitio •. 

/ E Tappi , che quando finiflxamcntc penlt 
alcun male del fratello, qualche radice. deV 
FiftclTo male c nel tuo cuore : il quale fe- 
condo , che fi troua mal difpofto , cosi ri- 
ceue in fc fimile oggetto , che fi fà incon- 
tro> 

Però , quando ti cade in animo di giu?* 
dicare altri di qualche difetto , fdegnata-ji< 
contro di te, come di queiriftcfib colpcuo- 
le , dirai nciranimo tuo> Come ftando ia> 
mifera fcpolta in qucfto ,r e più gr^ui di^ 
ÉtteiJ, prenderò ardire di leu are il capo per. 
federe , e giudicare quelli degli altri? 

E cosi Tarmi , che indirizzate contrd 
d’altri , veniuano à ferir te j adóprate con- - 
! fro te, porteranno falute alle piaghe tue . ^ . 

Che fe Terrore commeflb è chiaro , C-> ; 
manifcfto ; fcufalo con affetto di pietà e 
t!redi, che iivqucl ftatello.vi fiano delle vir- 
tù occulte, per guardia delle quali, il Sif 
gnorc permette, che egli cada,ò habbia»^ 
per qualche tempo. quel difetto ; perche il 

r ^ - tenga 
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tenga più vile negli occhi fuoi ; c coircflcr- 
ne anche difpre^iaco dagli altri , ne cani 
frutto d*humiliacionc , e fi faccia più gra- 
co à Dio 5 e cosi il guadagno fiio, ne venga 
ad cflcrc maggiore della perdita . 

E fè il peccato è non pure maiufefio > 
mà grane , e di oftinato cuore ; ricorri cof 
< penficro à tremendi giudici/ di Dio ; doue 
yederai huomini , che erano prima fcele- 
ratifiìini, «fiere poi arriuaci à fegno di fan- 
rità grande ; & altri dal più fiiblime fiato 
di perfettione, al quale parca , che fofieto 
peruenurij cflèr caduti in mifcrabile prcci^ 
pitio . 

E perciò fii Icmpre in timore j c tremo-’ 
Wpiù, che d’alcun’alcro, di temedefima • 

JE renditi certa, che tutto quel bene , o. 
contento , che fenti del profiimo tuo , é cfi. 
^tto dello Spirito Santo j & ogni di (pre- 
gio, temerario giudicio, & amarezza con- 
tro diluì, viene dalla propria uofira mali- 
tia, c diabolica foggefiione . 

Però s*aicuna iinperfcttionc d*altrì» ha- 
iieflc in ce fatta impreifionc > non ti acque- 
tare mai, nc dar fonno agii occhi cuoi , fin 
<he à tuo potere non te la leni dal cuore. 
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DeWOratione 


C A P. XLIV. 

E la diffidenza di noi fleffi , la confi- 


danza in Dio 9 e refercìcio , fono in^ 


’ quefto Combattimento tanto neccflari, 
quanto s’é dimoftraro fin qui : (òpra tutto 
i necefiaria roratione » ( che è la quarta.* 
■ ^cofa j & arma propofta di ibpra ) con Ia_* 
• /quale non pur le dette cofe , mà ogni altro 
i J^ne potiamo da Dio Signor nofiro con- 
j feguire, 

j , .Perche Torationc è iftrumcnto per ottc- 
i nere tutte le gratie » che da quel Diuino 
fonte di bontà) e d’amore pio nono fopra 
{ .di noi . 

I Con Torarionc (k te ne feruirai beno) 
porcai la fpada in mano à Dio , percho 
combatta, c vinca per te . 

E per feruirtene bene, fa bifogno i cho 
tu fij habituata, ò che ti affatichi per elTcr- 
ui nelle feguenti cole . 

^ Prima, che ih te viua fèmprc vn defidc- 
, rio vero, di femire in tutto à Sua Diuina-* 
Maefià,e nel modo, che à lei più aggradifee- 



per 
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■ ■ Il 

Per accenderci di quello defidcrio» con- 
fiderà bene . ^ ’ 

Che Iddio per le fue fouramirabilL ec- 
cellenze, bontà, maeftà, fapienza» bellezza, 
cd altre fue infinite perfeteioni , d iburadc- 
gnilfinio d’eflcr fer uito, & honorato . 

eh* egli per feruirc à ce, hà penato, Cjfa-* 
cicato trenta tre anni ; e le tue fetide pia-^ 
ghe auucknate dalla malignità del pccc^ 
co, hà medicate, c fanate, non con olio,, 
no , e ftracci di panno; nià col pretiofo li- 
core, che vfcì dalle fue facratilfinic vene > t 
^ con le fue carni purifiime , lacerate da fia^ 
gelli, {pine, e chiodi • 

£ penfa oltre ciò quanto importa quefia 
feruigio ; poiché veniamo à farci padroni 
di noi Ilefii., fuperiori al 'demonio , c figli* 
Inoli dell* iftefio Dio . 

Secondo, hà da effer in te vna viua fede^ 
c confidanza , che il Signore ti voglia dare 
tutto ciò, che d bifogna petfuo (eruigio4.a 
tuo bene • f 

Quella Tanta confidanza c il vafe, che la 
mifcricordia Diuina riempie di tefori dfib 
le fue grader il quale quanto fari più gran- 
de , e più cap^e , tanto più ncca tornerà 
roratione nd noftro feno • ’ . ? ^ ^ 
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E come potrà mancare l’immutabile on- 
! nipotenceSignore,di farci partecipi de do- 
ni Tuoi 9 hauendoci egli fteflb commanda- 
to r che li dimandiamo ? c promettendoci 
aiiche lolpiritofuo, fe con fede,, e perfèue- 
ranzado richiederemo ? 

Terzo, che tu ti accodi ad orare , con_9 
intcntione di voler la volontà Diuina fola, 
t non la tua , così nel dimandare , corno 
ndrottencre quello, che dimandi: cioè, che 
tu ti' muoua ad orare; perche Iddio lo vuo- . 
le* c che defidcri cfTcre ciàudita, in quanto 
egli pure così voglia . In fomma Tintcn- 
cione tua deue clTere di congiungere la 
fontà tua con la Diuina, e non di tirare al- 
la tua quella di Dio • 

E quello j perche eflendo la tua volontà 
iiifctta , e guada dall’amor proprio , bene 
fpedb erra, ne sà quello, che dimanda : ma 
la Diuina c fenipre congiunta con bontà 
. inetfabile, ne può errare giammai. Ond’cl- 
la^ regola, e regina di tutte Taltre volont^ 
t merita da tutte edere Teguitata , & vbbi- 
dita. 

E perciò s’hanno dà dimandare lemprc 
eofo -conformi al Diuino piacimento , c 
dubitando > che alcuna tale non da , ladi- 


mande- 
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nunderai con conditione di volcrla,(è vuo- 
le il Signore, che tu i’habbia • 

£ quelle, che (ai certo, che li piacciono, 
come fono le virtù: le richiederai più per 
foddisfare , e feruire i lui , che per altro 
qualunque fine , ò rilpecco ,anchorche ipi- 
ricualc. ‘ ' 

Q^rto j che tù airoracione vada ornata 
di opere corrilpódenti alle dimande : e che 
dopò Torationc vie più ti aùatichi per far- 
dcapace della grada, e virtù, che defìderié 
Perche rcfercicio dell’orare , hà da elTcr 
talmente accompagnato con Telèrcitio di 
fuperarc noi fteffi , che l’vno in giro vada^ 
feguitando Taltro : perche altrimente il di- 
mandare alcuna virtù, e non adoperarli per 
haucrla, farebbe più tollo vn tentare Dio^ 
che altro* 

Qmnto,che alle dimande precedano pet 
lò più i ringratiamenti de i benehtij ri- 
ceuuti, à quello , ò Ibinigliante modo : Si- 
gnor mio, che per tua bontà m’hai creata , 
e redenta , e tante innumcrabili volte , che 
io ftelTa non sò, liberata dalle mani de miei 
nemici : lòccorrimi al prcfcntc , ne mi ne- 
gare» quello , che io ci chiedo ; benché à tc 
fìa (lata lèmpre rubelic» & ingrata . 


I 
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E fc feiper domandare alcuna particola* 1 
[re virtù , & hai alle mani qualche cofa-»| 
[contraria , per efercitarti in quella : non ’.ti 
Ifcordarc di rendergli gratie dell’occafio- 
|nc, che te n’hà data, che quefto é pure non 
I picciolo fuo benefitio. ! 

Scfto ; perche Torationc prende la fua->l 
forza , e pofTanza di piegare Dio a* noftri 
Idefideri dalla naturale bontà, c mifcricor- 
dia di lui, dalli meriti della vita, e paflionc ' 
del fuo Vnigenito Figliuolo , c dalla prò*! 
meflà, ch’egli ci hà fatta di efaudirci : con- 
' chiuderai le tue dimandecon vna^ òpiù 
[delle feguenti particelle. Concedimi Si- 
gnore quella grana, perla tua fonima pic,-^ 
tà : Polfono prelfo di te i meriti del tuo Fi- 
gliuolo impetrarmi quello , che io ti chie-| 
do. Ricordati Iddio mio delle tue pro- 
melTe, & inchinati à prieghi miei . 

Et altre volte dimanderai anchora gra- 
fie per li meriti di MARIA Vergine ^ c di 
altri Santi, i quali poflfono appreflb Dio , c 
molto fono da lui honorati; perche in que- 
|(la vita honorarono la fua Diuina Macftà . 

Settimo, fà bifognpj che tii continui 
Ipcrfcuerantcracnte nell’ oratione ; percho 
I rh umile perfeucranza vince l’inuincibilc : ' 

"" Che 



% 




Capitolo ^adragefimo quarto. 17 1 1 

Che (è Ta^duità, & importunità della Vc- 
doua cuangclica, inchinò alle fuc richiefte 
quel giudice colmo d’ogni maluagità,é da 
, S. Luca 1 8. apportato in parabola : e coma 
non haiaerà.forza di trarre à prieghi noftri 
riile ifa pienezza di tutti i beni ? 

Onde anchora, che dopò l’orationc , il 
' Signore tardaflc à venire^ & efaudirti ; an- 
! zi ne moftraiTe contrari fegni, feguita pure 
, orando , e tenendo ferma , e viua la confi- 
I danza del fuo aiuto ; poiché in lui non-» 
mancano mai , anzi (òprabondano coa^ 
infinita mifura , tutte quelle cofe » che per 
’ fare altrui gratie, (òno necefifarie • 

Onde fe il difetto , noi> è;d^l tuo canto > 
ftà pur ficura di douer’ottenere fempre tut- 
to ciòcche dimanderai, ò altro, che ti 
più vtile i ò pure quello, e quello infieme . 

£ quanto piu ti parere ai edere ributta- 
ta, tanto più auuilifciti ne^i occhi tuoi , e 
confiderando i tuoi demeriti , col penfiero 
fermo nella Diuina pietà, annienta fempre 
in lei la. tua confidanza ; la quale mante- 
nendofi viua , e falda , quanto farà più 
combattuta , tanto più piacerà al Signor 
noftro. .. 

Rendili poi fempre gtatic » riconolccn-^ 

dolo t 
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dolo per buono , fapicntc , & anioroiCb : 
niente manco, quando alcune cofe ti fono 
negate, che fe concedute ti foflèro : reftan- 
doin qualunque auiicnimento Inàbile, 
allegra ncir humile fommilHoac allafu^’ 
piuma prouidenza . 

( 

• } 

Che cofa fia fOtatione mentale » ) 


' - ^ ' C A iP- "XLV.' 

' ' f ■ 

L ’Oratione mciicaìe è vna eie ùàtionc di; 

mente à Dio con attuale , ò virtuale 
dimanda di'q-uèUo,'Chc fi defidera • 

' rattualcfì'fa, quando con parolc mcn-’ 
tali fi dimanda la grafia con quefio , ò fo- 

migliante modo • . n 

signóre Dio mio , concedimi qUclta-.» 
grada ad hònor tuo j ò vero coài» 

Signor itiió , io crèdo , che ti piaccia , e 
che fia tua gloria, che ti dimandi , & babbi 
quella grada i compiici dunque ornai ìxl^ 

me il tuo Piuino compiacimento» 

; E quando fei in fatti da nemici com- 
battuta, orerai in quello modo : Sij prcllo 
’ Dio mio ad aiutarmi ; perche non ced^ 
a’ liemiciVO p ure^ Dio mio, refugio mio, 

fortez- ^ 


Capitolo ^^adragejimo quinto. 173 

fortezza deiranima mia, {occorrimi prefto; 
pèrche non cada. 

£ continuando la battaglia , continuai 
tu anchora quefto modo di orare , fèmpre 
virilmente relìflendo à chi contro di cc^ 
combatte. " 

Finita 9 che farà poi Taiprezza della^ 
guerra, riuolgiti al tuo Signore , préfentali 
innanzi il nemico, che t’hà combattuta , C; 
la tua fiacche zzà à refi{);ergli, dicendo . ' 

Ecco Signore lacreatura delle mani deir 
la tua bontà , col tuo (angue ricomperata . 
Ecco l’inimico tuo, che tenta di leuarla da 
te, ediuorarla . A te Signor mio ricorro , 
in te folo confido , che fei onnipotente , e 
buono , e vedi la mia inipoteriza , c pron- 
tezza à farmcgli fenza il tuo aiuto volon- 
tariamente foggetta . Aiutami dunque (pc- 
ranza mia, e fortezza deH’anima mia . 

Virtuale dimanda , s’intende , quando^fi 
alza la mente à Dio , per ottenere alcuna-» 
gratia , moilràndoli il bifogno (èhza altro 
dire, ò difeorrere , 

' Come, quando io leuo la mente à Dio , 
é quiui alla prefènzà fua mi conofeo impo- 
tente à difendermi dafmale. e fare il bene, 
& accefo di defiderio di (èrùirlo burnii. 
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mente, c con fede , afpettando il foccorfo 
fuo, miro, e rimiro eflò Signore . 

Quefto cosi fatto conofeimento , accefb 
defiderio, ò fede innanzi à Dio , é vn* ora- 
tione, che in vimi dimanda quello , che mi 
biibgna , e quanto più il detto conofei- 
mcnto farà chiaró, e fincero , il detto de- 
fìderio accefo, e viua la fede , tanto piu ef- 
ficacemente dimanderà . 

Vi è anco vn’altra forte di orationc vir- 
tuale piu riftretta, che fi fà con vno fempli- 
ce fguardo della mente à Dio ; à fine , che 
ci foccorra: il quale fguardo , non c al- 
tro , che vn tacito ricordo , ò dimanda di 
quella gratia, che perl’innanzi haueuamo 
dimandata • 

E fà, che apprendi bene quéfta forte 
d*orationc , c te la facci familiare ; perche 
( come Telperienza ti moftrerà ) é vn’armà, 
che facilmente in ogni occafione, c 
luogo puoi hauere alle mani , Ss 
c di più valore -, c gioua- 
mcnto , che io ne 
feppia di- 


re 
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Dell Oratione per via di meditatione • 
CAP. XLVI. 

Olendo orare per qualche (patio di 


tempo, come di mez’ bora, ò puro 
vn’ bora intiera, e piu ; all’oratione aggiu- 
gnerai la meditatione della vita, e pacione 
di GIESV Chrifto ; applicando fempre le 
attieni Tue à quella virtù, che delìderi • 
Come fe defideri di ottenere grana della 
virtù della patienza : prenderai per auuen- 
tura a meditare alcuni punti del miderio > 
della dagellatione . 

j Primo . Come dopò Tordine dato da-> ' 
Pilato , il Signore fù con gridi , e fcherni 
ilrafcinato da miniflri della maluagità , al 
luogo deputato per flagellarlo . 

Secondo. Come fù da efii con frcttolo- 
fa rabbia fueftito, c ne reftarono tutte (co- 
perte , e nude le fue carni puriffime • 

Terzo . Come le fue innocciiti mani 
frette con dura corda , furono legate alla 
colonna • 

Quarto . tome fù il fuo corpo tutto la- 
cerato, e tracciato da flagelli j onde cor- 



fero 


1 7 Combattimento Spirituale . 

fero fino à terra i rìui del Tuo fangue Di<» 
uino. 

Qmnto • Come aggiugnendofi jpcrcoflc 
à pcrcofTc in vn’iftcflò luogo , fi claccrba- 
rono femprc più le piaghe già fatte • ^ 

Così hauendoti proporti , per àcquiftarc 
la patienza, quelli , ò fimili punti da medi- 
tare ; applicherai prima i fenfi à fentire più 
viuamente , che potrai ramarifiìmc ango- 
feie , e pene acerbe, che in ciafeuna parte 
del fuo facracilfimo corpo , & in tutte in- 
fieme, il tuo caro Signore lòrtenca . 

Quando paflerai all’ anima fua làntiffi- 
ma, penetrando quanto fi può la patienza, 
c manfuetudinc, con la quale rolcraua tan- 
te afflittioni ; non fatiando però mai la-> 
fame di patire per honore del padre , c no- 
(Iro benefitio , maggiori , e più atroci tor- 
menti. 

Miralo poi accefo d’vn viuo defiderio > 
che tù voglia comportare il tuo trauaglio > 
e vedi come anchora riuolto al Padre pre- 
ga per te , che fi degni farci la gratia di 
portare patientemente la crocc>chc all’ho- 
' ra ti crucia, e qualunque altra • 

Onde , tù piegando più volte la volontà 
à voler tolcrarc il tutto con animo patien- 

te, voi- 
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9 volgi poi la mence al Padre » e riiigra- 
u\dolo prima , che per fua pura cariti hà 
adaco al Modo il fuo Vnigenito Figliuo-i 
► , à comportare canti alpri tormenti , & 
pregare per te : domandagli poi la virtù 
ella patienza in virtù delle opere j e prie- 
hi del fuo Figliuolo . 

2y 'Vii altro modo d'orare per via 


P otrai anco in vn’altro modo orare j c 
meditare : poiché hauerai attentamen- 
te confiderate le afflittioni del Signore, (j. 
colpenficro veduta la prontezza dell’ani' 
nio, con che le fbftcnea ; dalla grandezza^ 
de* fu oi trauagli, e dalla fua patienza psh 
fèrai à due altre confiderationi • \ j ' 

L’vna del merito fuo . ! 

L’altra del contento , c della gloria ^el 
Padre Eterno, per la perfetta vbbidienza-Jt 
del fuo appafiionato Figliuolo . 

Le quali due cofe rappreféntando à Sui 
.Diuina Maefla, dimanderai in virtù loro 
grada, che defìderi# 
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ciò potrai fare non pure in ciafeun^ 
miftero della paffione del Signore : ma in 
ogni atto particolare interiore , & cfterio- , 
re, che egli facea in ciafeun mifterio • 

Xy vn modo d' orare col me%p di 
maria Vergine . 

CAP. XLVIII. 


O ltre i fopradccti , vi è vn’altro modo 
di meditare, & orare col mezzo di 
MARIA Vergine riuolgendo la menfc_> 
prima all*eternoIddiO)poi al dolce GIESV 
& vltimaraente ad ella glorioliffima Ma- 


àre, , r 

A Dio riuolta, confiderà due cole * 

L’vna i diletti, che egli ab eterno di 
{èfìeflb conlìderito in MARIA prendea 
alianti , che ella hauefle l’eflere fuori del 

niente . 

L’altra le virtù , & attieni di lei : poiché 

fù prodotta al mondo . 

I diletti , cosili mediterai . Solleuati ut 
alto col penficrolbpra ogni tempo, e fopra 
ogni creatura, & entrata neirifìefia eterni- 
tà, e mente di Dio, confiderà le delitic, che 
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di fe fteflTo prendea in MARIA Vergine ; c 
trà quelli diletti trouato eflb Dio , in virtù 
loro dimanda ficuram ente grada, e forza_» 
perla deftruttione de’tuoi nemici , e parti- 
colarmente di quello , che ti combatte al- 
rhora . 

PalTando poi alla confideratione dell<i_> 
tante , e cosi lìngolari virtù , & attioni di 
ella Madre Santiìììma, e prefentandole_? > 
quando tutte inlìcme , quando alcuna di 
efl'e à Dio; in virtù di quelle chiedi alla.» 
fua infinita bontà, ogni tuo bifogno . 

Al Figliuolo poi riuolgcndo la mente, 
gli ridurrai à memoria il vergineo ventre , 
che none meli lo portò; la riuerenza , con 
che, dopo, che fù nato, la^ Verginella l’ado- 
rò , e riconobbe per veròhuomo , e vero 
Dio, figliuolo , e Creatore fuo . Gli occhi 
pietofi , che lo mirarono tand) ^ouerd; le>> 
braccia, che lo raccollèro; i cari baci , che 
Io baciarono ; il latte , con che lo nodri , c 
le fatiche , & angofeie , che in vita , & in-» 
morte Ibfìenne per lui . Per virtù delle qua- 
li cofe farai al Diuino Figliuolo dolce vio^ 
lenza , perche ti efaudifea . 

Riuolta vltimamente alla Santiffima-» 
Vergine , ricordale , chedaircterna proui- 

M 2 denza , 
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4cnza , c bontà è ftata eletta per Madre di 
gratie e di pietà, & Auuocaca noftra , On- 
de non habbiamo dopò il fuo benedetto 
Figliuolo piu ficuro,c potente ricorfo,chc 
àlei. 

Pi più ricordale quella verità, che di lei 
fi ferine, e s’hà per tanti , e tanti effetti mi- 
racolofi : che mai ninno con fede la inuo- 
cò , che non gli. habbia pietofamcntc ri- 
fpoilo. 

Finalmente Imporrai d’auanti i franagli 
del fuo vnico Figliuolo , che per noftra la- 
iute tokrò : piegandola, che t’impctri'gra- 
tia da lui ; perche à gloria, c contento fuo , 
in te habbino quell’ effetto, perii quak-^ 
egli li foftenne ... 

D^alcune confidèrationi : perche confede-i e 
confidanza, fi ricorra a MAJilA 
Vergine*, 

€ A P* XLIX: 

V olendo tù ricorrere à MARIA Ver- 
gine con fede, c confidanza in ogni 
tuo bifbgno: portai confeguirla dalle fe- 
guenti confidèrationi'. 


Primo • 
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Primo . Già fi sà per ifpcrienza , cho 
tutti quelli vafi-, oue^/laco del mufehio, ò 
qualche licore prcciolb, ritengono feco, 
ócnchc pili non vi fia, del fuo odore, e tan- 
topiii, quanto più fpatio di tempo ci fofle 
ilato, e mplto più , fc anchora in qualche 
modoVc ne folle rimafto: e pure il mufehio 

Ì c di virtù limitata, c finita , e cosi ogni pre- 
itiofo licore . Come anco quel che ftà vici- 
no ad vn gran fuoco, ritiene per molto 
tempo il- calore, ancorché dal fuoco s’al- 
lontani. 

•Elicndoquefto vero : di che fuoco di ca- 
rità , di che fenfi di milèricordia , e di pie- 

) tà , diremo noi , che le vifeere di MARIA 
Vergine fiano abbruciare, e piene , che no- 
ne mefi hà ella tenuto nel fuo vergineo 
j ventre, e fempre tiene nel petto,e ncll’amo- 
(rc il Figliuolo di Dio , che e riftelTa carità, 
Imifericordia , e pietà : non già di virtù fi- 
t nita, e limitata, mà d’infinita, e fenza ter- 
miiiie alcuno . Talché , fi come chi fi acco- 
fila ad vn gran fuoco , non può non riceuc- 
>re del fuo calore: cosi, ctnolto più ogni 
bifògnofo , che con humiltà, e fede s’ac- , 
'Acofìerà al fuoco di carità , di mifericordia, ■ 
c di pietà , che fempre arde nel petto di ‘ 
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MARIA Vergile, ne riceueià aiuti, fauori, 
e grafie ; e tanto più , quanto più (peflo , c 
con maggior fede , e confidanza vi fi acco* 
fiera . 

Secondo. Niuna creatura amò giam- 
: mai tanto GIESV Chriftq ; nè tanto fti 
conforme alla volontà d’eflb , quanto 
M adre fua Santiffima . 

Se dunque rifieflb Figliuolo di Dio ,chc 
tutta la vita fua , e tutto fé fieflb hà fpefo 
per li bifogni di noi peccatori , ci hà dato 
la Madre fua per noftra Madre j & Auuo- 
cata , à fine che ci aiuti , e fia dopò lui , 
mezzo della fai ute nofira : in qual modo 
potrà mai efia Madre, & Auiiocata noftra 
mancarci, e diuentar rubelle delia mento 
del Figliuolo . 

Ricorri pure Figliuola con confidanza 
in ogni tuo bifogno alla Santiftima Madre 
MARIA Vergine j perche ricca , e beata-» 

• c quefta confidanza , e ficuro è il re- 
fugio à lei : poiché partorifee 
tuttauia grafie , e mifè- 
rieordio* 

it Ì€ 
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lyvn modo di meditare, & orare per me^^o 
degli Angeli , e di tutti i Beati* 

- CAP. L. 

P Er feruirti in ciò deH’aiutO , e faiiori 
degli Angeli, e de Santi del ciclo, po* 
trai tenere due modi . 

1 /vno c, che ti riuolgi al Padre eterno^ 
c gli apprefcnti l’amore , e le Iodi con che 
c efaltato da tutta la Corte Ccleftiale , c le 
fatichca e pene , che i Santi hanno folFerto 
in terra per Tuo amore , & in virtù di que- 
lle cofe tu dimanda alla fua Diuina Macftà 
tutto ciò , che ti fz di bi fogno . 

L’altro è , che tu ricorra ad cfìi glorio!! 
Spiritijcomc à quelli, che non pure brama- 
no la noftra perfettione 5 ma che in piu al- 
to luogo d’effi fiamo collocati , chiedendo 
il foccorfo loro corlrro tutti i viti/ , e nemi- 
ci tutti , & anco per la tua difefa nel punto 
della morte. 

Et alcuna volta ti metterai à confidera- 
rcle molte gratie, cfiirgolari , c’hanno ri- 
ccuute dal fommo Creatore , eccitando in ; 
te verfo loro vn vino affetto di amore, & al- 
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legrezza ; perche fono ricchi di tanti doni^ 
come fé tuoi propri foflfero . ^ 

Anzi ti rallegrerai , fé poflibik Ha ; piu , 
che ellì , e nonrò, gli habbiano : poiche_jj 
cale fu la volontà di Dio , il quale perciò 
nefialodato, eringratiato. 

E per far quefto efercitio con ordine j c| 
facilità, potrai diuidcre le fchiere de Beati 
per li giorni della feccimana in quefta ma- 
niera * 

La Domenica prenderai h ttoue Chon 

Angelici. .n - 

lì Lunedì , S. Giouanni Battifta . ^ 

. J1 Martedì , i Patriarchi , e Profeti # 

Il Mercoledì , gli Apoftoli • 

Il Giouedì,i Martiri. ^ 

' Il Venerdì , i PontefJei j con gli altri 
Santi . 

- Il Sàbbato, le Vergini » con Valero 

Sante . . , 

Mà non lafciar mai per ciafeun giorno « 
di i-icorrere fpeflb à MARIA Vergine, Re- 
gina di tutti i Santi ; all’ Angelo tuo Cufto- 
dcrà S. Michele Arcangelo; & à tutti i 
tuoi Santi A nuocati. 

Et ogni giorno prega MARIA Vcrgi- 
' ne , il Figlinolo fuo , il celeftc Padre, che 

ti con- 
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ticonccdino tanta gratiajdi darti per prin- 
cipale Auuocato> c Protettore S.Giufeppc 
Spofo di ciTa Vergine : ricorrendo poi ad 

( eifo Santo con prieghi, c confidanza » cho 
ti riccua fotte lafuaprotettionc. 

Si narrano molte cofè di quello glorlofb 
Santo , e molti fauori , che da cfTo hanno 
riceuuti tutti quelli, che l’hanno hauuto in 
riuerenza , e K>no ricorfì d lui ; non {bla- 
mente ne’ bilbgni {pirituali : ma tempora- 
li ancora , e particolarmente nell’indiriz- 
zare i dinoti nel modo di ben meditare , 8c 
Orare . 

Che fc degli altri Santi tiene canto con^ 
to Iddio ; perche frà noi viuendo , gli ren- 
derono vbbidienza > & honore : quanto 
dobbiamo credere , che da lui fìa (limato » 
& apprcllò di lui vagliano i prieghi di quc«^ 
ilo humili{Qmo,e felicifilmo Santo ; il 
quale dall’ iileffo Dio, in terra 
, - £ù honorato talmente , che 
. . volle à lui foggcttarli ; 

c come Padre vb-’ . 
bidirlo,o ^ 
feruir- 
lo? 

. • • • 
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Dalla mrditatione della pajjione di Chrifto 
per cauarne diucrfi affetti . 

CAP. LI. 

Q Vello j che di fopra hò detto, intorno 
alla palTione del Signore , feriie per 
^ orare, e meditare per via di diman- 
de : & bora foggiimgo , come potiamo 
dairidefi'a trarne diiierfi affetti . 

Ti proponi (per efempio) di meditare^ 
la crocefìffione : nel qual mifterio, fra gli^ 
altri punti , puoi confiderare i feguenti . j 
Primo . Come eflendo il Signore fopra | 
il Monte Caluario jfuriofamente fpogliato 
da quelle arrabbiate genti, fc gli ftraccia- 
rono à pezzi le carni, attaccate, per le paf- 
fate battiture, à i veftimcnci . 

Secondo. Come gli fu Icuato di capo 
la corona di fpine : quale cffendogli poi 
rimefl'a, gli fù cagione di niioue ferite . 

Terzo . Come fù à colpi di martelli , c 
chiodi crudelmente confitto in Croce • 
Quarto. Come^ le Tue facre membra-», 
non arriuando airapemire fatte perii det- 
to effetto , furono con tanta vio lenza tirate 

r da 
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da quei cani , che Toffa tutte slocate j fi 
poteaiio numerare ad vno, ad vno . 

Quinto . Come pendente il Signore fui 
detto legno j né hauendo altro foflcgno , 
che de chiodi : per il pefo del eorpo , chcj» 
calaua abbafifo fi allargarono, & inafpriro- 
no con indicibile dolore le fuc facratiflì- 
me piaghe . • 

Da quclH, ò altri punti, volendo ecci- 
tare in re aftetto di amore indiati conia 
/niediratione di effi, di pàfiarc da cognitìo- 
ne in maggior cognitionc dell* infinita-^ 
bontà del tuo Signore, e amore verfo di te> 
che per te volle tanto patire i che quanto fi 
aunjcnterà in te quella cogiiitione , tanto 
crefcerà parimente l’amore , • 

DairillelFa cognitione della bontà , & 
amore infinito, che rifteflb Signore ti ha 
mofirato: facilmente ne cauerai contri- 
tione , e dolore d'hauere offefo tante volte, 
e con tanta ingratitudine il tuo Dio , che_^ 
per le tue iniquità è fiato maltrattato > o 
iraciatoitt tante maniere. 

Per indurti à fperanza: confiderà , che 
n qiiefbo fiato di tanca calamità é caduto 
72 Signore fi grande, per cftingueré il pec-' 
ato > e liberare da* lacci del Demonio , e 

delle 
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dalle colpe tue particolari : per renderci 
propitio il fuo Padre eterno , c per darti 
confidanza di ricorrere à lui in ogni tuo bi- 
Ibgno . 

Allegrezza nc (cntirai, paflando dalle_> 
fue pene à gli effetti loro : cioè , che per 
quelle purga i peccati di tutto il mondo » 
placa l’ira del Padre , confonde il principe 
delle tenebre, vccide la morte, e riempie le 
lèdie Angeliche.. 

Di più , muQuiti ad allegrezza per il 
contento , che ne riceue tutta la Santiffima 
Trinità, con MARIA Vergine , la Chiefà 
trionfante, e militante > 

Per incitarti all’odio de tuoi peccati, tue* 
ti i punri , che mediterai , applica à quéfto 
folo fine: come fe per altro effetto il Signo- 
re non hauefìe patito , che per indurci al- 
l’odio delle tue male inchinationi , c di 
quella appunto , che ti domina piu , e più 
difpiace alla lua Diuina bontà'. 

Per muouerti à merauiglia , confiderà-^ 
qual cofa , può efier maggiore di quefta^ : 
vedere il Creatore deirvniuerfo, che à tut- 
te le cofe dà vita,effcre perfeguitatoà mor- 
te dalle creature; vedere conculcata , & 
auuilita l a Maeftà fuprema . La giuftiti.u » 

con- 
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condennata > fputacchiaca la bellezza di 
Dio, odiata l’amore del celefte Padr<L>; 
quella luce increata, & inaccefìibile, ridoc< 
tain potefìà delle tenebre ; TiftelTa gloria , 
c felici cà riputata dishonore , c vituperio 
(del genere hutnano , & abbilkca in cifre- 
I ma miferia . 

I Perconipaiììonarc il tuo addolorato Si- 
Ignare : oltre il meditare le fue pene eile- 
jriori , penetra col penfiero ad altre ienza-* 
'paragone maggiori , che internamente Io 
tormentauano . Che fè per quelle ti afflig- 
gerai^pcr quelle ha merauiglia, come non 
Ci fpezzi il tuo cuore di doglia • 

Vedea l’anima di Chrifto , rclTcnza Di- 
uina, come bora la vede in Cielo; la cono- 
icea degniflìma foura modo di ogni hono- 
re, c feruigio , & à quella, per ineffabile fuo 
amore verfo di ki , defidcraua che tutte le 
creature s’impiegalTero con tutte le forzo 
loro. 

Onde vedendola per il contrario, per le 
infinite colpe, & abbomincuoli fceleratez- 
ze del mondo , cosi ilranamente offela , o 
dtuperata: erainvno llcffo tempo, tra- 
7tra da infinite punture di doglie . Le qua- 
i tanto più la cruciauano , quanto mag- 

giore 
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giore era il fuo amore , e dcfiderio , che (ì 
alta Maefìà folTc da tutti honorata, e fer- 
uita. 

E come la grandezza di quello amore ; 
c dcfidcrio , non fi può capire : così , non é 
chi polla arriuare à conofcere , quante 
acerba > c grane fofle perciò l’afflittioncL: 
interna del CrocefìlTo Signore . 

Di più amando egli tutte le creature in- 
; dicibilmente : à proportione di quello 
■ amore > lì dolfe loura modo per tutti i loro 
peccati , perii quali erano per fepararlì ds 
lui. Perche per ogni peccato mortalo; 
c’haueano fatto 3 & haueano da fare tutti 
gli huomini > che furono , e faranno mai ; 
tante volte, quante ciafeuno peccaua , altre 
tante fi feparaua daH’anima del Signoro • 
con la quale era per carità congiunto . 

Separatione tanto più dolorofa, che quel- 
la de corporali membri, quando fi difgiun- 
gono dal luogo loro naruralcjquanto l’ani- 
ma, per edere purofpirito , e del corpo più 
nobile, e più perfetta j era perciò più capa- 
ce di dolore • 

Fra quelle paffionì per le creature , fù 
acerbifìima quella , che prouò il Signore 
per tutti i peccati de’ Dannati ; quali non 

j potendo 
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potendo mai più riunirli à lui, erano per 
patire eterni incomparabili tormenti . 

E fc r anima intenerita del fuo caro 
GJESV, pafleràpiù auanticol penlìero; 
trouerà in lui per compatirle , pene pur 
troppo grauij non pure per li peccati com- 
mefli y ma per quelli anchora , che non fu- 
rono commefli mai , perche non è dubbio, 
che', & il perdono di quelli , e la preferua- 

( tione da quelli , ci guadagnò il Signor no- 
Ero à collo de luoi pretiolì franagli . 

Non ci mancheranno figliuola altre con- 
llderationi per condolerti col tuo appa/fio- 
nato CroceHiro • 

Perche non é flato , ne farà mai doloro 
alcuno in quallìuoglìa ragioneiiole crea- 
tura, che egli in fe flelTo non babbi fen- 
tito . 

Xe ingiurie, c le tcntationi, l’infamie , le 
penitenze, & ogni angulUa , e tiauaglio di 

I rutti gli huomini dei mondo , cruciarono 
TAnima di ChriEo più viuamcnte,che non 
fecero quegl’ iftdfi , che le patirono . 

Perche tutte k loro aftìittioni ; grandi ^ 
c picciolc ; deir anima , e del corpo , fino 
ad vna minima doglia di capo , c puntura 

d*ago : vidde perfettamente , c per la Tua-» 

» 
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immcnfa carità volle compatire , & impri^ 
mere nel cuor fuo il pietofiffimo Signor 
noftro. 

Mà quanto Taccorarono le pene dellaL> 
fua Santiffiraa Madre j non é chi Io pofla.^ 
c^licare . Perche ella in tutti i modi, e per 
tutti i rifpetti, che il Signore fi dolfe,c pati? 
tanto in tutti anchora , benché non cosi 
intenfamcntc : ma però acerbiffimanieiitc 
fi dolfe, e patì la Verginella Tanta • 

E quefti fuoi dolori ftcfli , rkiouarono al 
fuo benedetto Figliuolo le interne piaghe : 
e ne reftò , come da tante factte infocate-^ 
d’amore , ferito il fuo dolciflìmo cuore ii 
quale per tanti tormenti, che ho dettoje per 
altri quali infiniti occulti à noi , ben* fi po- 
trebbe dire , che foflc vn’amorofo inferno 
di volontarie pcnej come fi fcriue d’vn’ani- 
ma dinota , che così con fanta femplicità 
folea chiamarlo . 

Se tù figliuola confideri bene la cagione 
di tutti i mdetti dolori, che telerò il noftro 
Crocefifib Redentore, c Signore; altro non 
crollerai, che il peccato . 

Onde ne fiegue chiaramente , che il ve- 
ro, c principal compatire, & il rcndiincnto 
di grafie, che egl i da noi riccrca,e gli dob- 

biamo 
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biamo indicibilmente : è il dolerci noi pu- 
ramente per amor fuo , della Tua offefk_> j 
odiare (òpra ogni odio il peccato , e com- 
battere generofaniente contro tutti i . ne- 
mici iiioi , e male nolire inclinationi ;*per- 
che (pogliatici dell’ huomo vecchio , e de- 
gli atti Tuoi 5 ci vefìiamo del nuouo , or- 
nando ranimo noiiro delle virtù euange- 
liche • 


Frofitti 5 che fipoffono trarre dalla medi* 
' ; tatione del Crocififjo ; e della imitatio- 
ne delle fue virtù * 

C A P. L I I. 


F Ràgli altri profitti, che fono molti, 
cheta deui canate da quella fanta^j 
meditatione ; l'yno fia , che tù non pure ti- 
doglia de’peccati tuoi pafi'ari : mà_anche_5 
ti affligga ; perche vi nono in te le dilbrdi- 
nate tue paffioni , c’hanno pollo in croco 
il tuo Signore . ) 

L’altro, che tu gli chieda perdono delle 
tue colpe, e grada del perfetto odio di to 
ftelTa,per no offenderlo più: anzi in ricom^ 
penfa di tati fuoi affàni per te foffsrti,amar- 
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lo, c feruirlo per Tauuenire ; il che fenza-^ 
nueft’ odio fanto, non fi può fare. 

Il terzo , che con efièteo tu perfeguit! à 
niorte ogni tua mala inclinatioiic, per pic- 
ciola,chefia. 

Il quarto è , che à tutto potere , tì sforzi 
d’imitare le virtù del Saluatore, il quale hà 
patito, non pure per redimerci , foddisfa- 
cendo per le noftre iniquità i ma anco per 
darci efempio di feguitare i fuoi fanti ve- 

Qui ti propongo vn modo di medita- 
tione, che ti feruirà per quello effetto . 

Defiderando tù adunque di fare acqui- 
no (per efempio) della patienza, per imita- 
re il tuo Chrilloiconfidera i feguenti punti. 

primo . Quello , che . faccia ramina di 
Chrifto appalfionato verfo Dio . 

Secondo . Quello, che faccia Iddio ver- 
fo l’anima di Chrillo . 

Terzo . Quello, che faccia l’anima di 
Chrillo vcrlo le llefià,& il fuo Sacratiifimo 
fcorpo . 

C^rto. Q^llo, che faccia Chrillo ver- 
ro di noi . 

Qmnto . Quello, che noi fare dobbia- 
mo verfo Chrillo . 


Fri- 
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primieramente , dunque , confiderà , co- 
me l’anima di Chrifto ftando tutta intenta 
in Dio : ftupilce vedendo quella infinita-» 
incomprenlibile grandezza, à pari di cui 
tutte le cofe create fono come vn puro 
niente a fòttopolla ( fraudo però immobile 
nella Tua gloria) à fopportare in terra trat- 
tamenti indegnifiìmi per f huomo , da cui 
non ha ricc Liuto altro , che infedeltà , & in- 
giurie : e come l’adora, la ringratia, e tue- 
ta fe l’ofFerifce . 

Secondo ♦ Mira appreflb , che fà Iddio 
verfo l’anima di Chrilto : come vuole , e la 
fpinge à lòilcnere per noi le guanciate , li 
fputi,le beftemmie, li flagelli, le.fpine, e la 
croce: fcoprendolc il Tuo compiacimento 
di vederla tutta ricolmata d’ogpi forte di 
obbrobri, & afflittioni . 

Terzo . Da quello palla all’ anima di 
Chrifto , e penfa , come col fuo intelletto 
tutto lume, feorgendo quanto fia grando 
in Dio quello compiacimento , e con l’af- 
fetto tutto fuoco , amando fua Diuina-» 
Maeftà , fopra ogni mifura , e per l’infinito 
fuo merito, e per gli oblighi immenfi , che 
lehà, cfl'endo da lei inuitata à patire per 
uoftro amore, & efempio ; contenta, e lieta 

Ni ftdifpo- 
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fi difpone ad vbbidire prontamenrc allaj> 
fua fantiflìma volontà . 

E chi può penetrare dentro quei pi'ofon- 
di defiderijche di ciò hà quell’anima pu- 
riffima, & amorofifnma ? C^ui ella fi tro- 
uaquafi in vn laberinto di craiiagli , cer- 
cando fempre,c non crollando -(come vor- 
rebbe ) nuoui modiie vie de pacimenci . E 
però liberamente dà tutta (è Itefla , e le fuc 
innocentiflìme carni ( perche ne facciano 
ciò che vogliono) in difcretionej e predai 
degl’ iniqui huomini, e denionij dell’ in- 
ferno'. 

Quarto . Dopò quefto , riguarda il tuo 
GIESV j che con occhi di pietà verfo te_> 
riuolto, ti dice » Ecco figliuola, quanto pa- 
tifco, c quanto allegramente per tuo amo- 
re, e per darti efempio di 'vera patien2a_> - 
Per tutti i dolori miei , ti priego figliuola > 
che tu porti volontieri quefta croce ,& ogni 
altra, che à me più piaòeia, lanciandoti af- 
fatto nelle mani di tutti i pcrfecutori, che.^ 
ti darò : fiano pure vili , c crudeli , quanto 
più fi pofia contro rhonore,& il corpo tuo. 
Oh fe tù fapeflì la conlòlatione,che ne fen- 
tirò : ma puoi bene vederla in quefte feri- 
te, c’hò voluto, come care gioie riceuerc-> 
— - ^ __ - 

- . . per 
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per ornare di pretiofe virtù Ja poucra ani* 
ma tua , da me fopra ogni tua iHma dilet- 
ta . E (è io per quefto fono ridotto à così 
eftremo pailo; perche, Spofa mia cara, non 
vorrai tù patire. vn poco , per foddisfare al 
cuor mio , & addolcire quelle piaghe , che 
mi ha cagionate la tùa impatienza; la qua- 
le più , che le piaghe iltelfe cosi amara- 
mente mi affline ? 

Qmnto . Pcnlà poi bene, chi fia quello, 
che così reco ragiona, e vedrai, che c l’iftef- 
fo Ré di' gloria Chrillo vero Dio , & hiio- 
mo . Coniidcra la grandezza de fuoi tor- 
menti > e vituperi , che farebbero indegni 
del più infame ladro del mondo . Vedi il 
tuo Signore fra tanti ftratij, Itart non pure 
immobile , c patiente à merauiglia : ma , 
che ne gode , come di fue nozze . E che fi 
come per poca acqua , più fi accende il 
fuoco i cosi con Taumento de i cruciati , 
che alla fua fourabbondante carità erano 
piccioli, crefeea più ièmpre il godimento , 
e la brama di lòffrirne de’maggiori . Con- 
fiderà , che tutto ciò hi patito , & operato 
il clementL^ìimo Signore, non per forza ,nc 
per fuo interefic : ma ( come egli t’hà det- 
to ) pct la carità fua verfo. di te ; c pcrchcj - 
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tu à Tua imitationeti eferciti nella vircà 
della patienza , e penetrando bene adden- 
tro à quello, ch’egli da te vuole , & al con-» 
tento, che gli darai con l’efercitarti in que- 
lla virtù ; produci atti d’infocate voglie di 
portare non folo paticntemence , mà cooj 
allegrezza la tua croce d’all’hora , & ogni 
altra , quanto fblfe più grauc , per meglio 
imitare il tuo Dio , e darli maggior con- 
forto. : 

E ponendoti innanzi gli occhi dellìu^ 
mente le fue ignominie , & amarezze gu- 
fiate per te , e la coftanza, e folFerenza fua : 
vergognati di llimarc, che la tua fìa pura.-# 
ombra di patienza : nè i tuoi fiaiio veri do- 
lori, e vituperi : E temi, e trema, che anco 
vn minimo penfiero di non voler patirci» 
per amore del tuo Signore , truoui luogo 
da fermarfì pure vn poco , dentro al tuo 
cuore « 

Q^flo signore crocefìflb, figliuola mia, 
è il libro , che ti dò à leggere : dal quale.^ 
tù potrai cauame il vero ritratto drogai 
virtù . Perche cfTcndo libro di vita noiuj 
pure ammaeflra Tintclletto con paiolo , 
mà anche con il viuo d'empio inliamma_» 
la volontà . De’ libri é pieno tute’ il Mon- 
do jc | 
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doi e nondimeno non poflbno tutti infic- 
mc così perfettamente inlègnare il modo 
d’acquiftare tutte le virtù: come ii fà mi- 
rando vn Dio crocefiffo . 

E Tappi, figliuola, che coloro, che /pen- 
dono molte bore in piangere la paffiono 
del noftro Signore , e confiderare la pa- 
cienza fua : poi nelle auuerfitd , che foura- 
uéngono , fi moftrano così impatienti , co- 
me fc nell’ orationc hauefl'cro ogni altra-* 
cofa apprelà: fono fimili à foldatidel mon- 
do , che fotto i padiglioni auanti il tempo 
della battaglia fi promettono cofe grandi, 
e poi al comparire de’ nemici lafciate Tar- 
mi , fi danno d fuggire . E qual cofa può 
clTere più ftolta, e miferabile di quella,che 
mirare come in lucido fpecchio le virtù 
del Signore , amarle , & ammirarlo, 
c poi feordafene affatto , ò noit 
iftimarle , quando fi apprc- 
V fenta T occafiono 

: ' di efercitar- . 

' lo? ' ■ ' • 
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Bel Santifflmo Sacramento del- • 
l'Eucarefiia * • 

CAP. LUI. 


F in quL figliuola , t’hò Cconic hai già 
•veduto) proueduta di quattro armi » . 
che ti bifognauano per vincere i tuoi ne- 
mici : e di molti auuer;timenti per maneg- 
giarle benei bora reità , che io te ne pro- 
ponga vn’alcra , che è il Santiffimo Sacra- 
mento deli’ Eucareftia . 

Che fi come quello Sacramento , é fò- 
pra tutti gli altri Sacrit mentì : cosi quella-» 
quinta arma , è fuperiorc à tutte Taltre . 

Le quattro fudette pigliano il vaIore_> 
dalli ineriti , e gratìa, che ci hà meritato il 
fangue di Chrillo : mà quell’ arma è il {an- 
gue llefiò, c la carne, con l’anima , e Diui- 
nità di Chrillo . 

Con quelle , fi combatte contro nemici : 
con la virtù di Chrillo . Con quella com- 
battiamo contro di quelli , infieme con_> ; 
Chrillo , e Chrillo li combatte infieme con 
noi , perche chi mangia la carne di Chri-^ 



fio, e 
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fio , e beue il fuo fangue, fià con Chrifto> e 
Chrifto fià cpn lui. . 

E perche qnefto Santiflimo Sacramen- 
to , e qudl’ arma in due modi fi può efer- 
citare , e pigliare ; facraiiientalmente vna-* 
volta il giorno , e fpiritualmence ogni bo- 
ra, & ogniWomeiico; non dcui lafciare di 
prenderla fpeffiflinie volte nel feconda 
modo , e Tempre quando ci c concciTo nel 
primo k 

Del modo di riceuere il Santiffimo 
Sacramento dell' Eucare/lia • 

CAP. LIV* 

P Er diuerfi fini potiamo noi accoftarci 
à quello Santiffimo Sacramento ; per 
confcguir li quali habbianio à fare diuerfc 
cofe j diuile in tré tempi . Auanti la com- 
munione : Q^ndo fiamo per conimuni- 
carci t E dopò la comm unione . ^ 

Auanti lacommunionc ( riceiiafi pare_? 
qual fine fi voglia ) è di bifogno, chsj 
ci lauiamo , e mondiamo col Sacramento 
della. Penitenza dalla macchia di peccato 
n^iortale> Je vifolfe^.ie che con ralfctto , di ; 






tutto 
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tutti/ cuore ci diamo tutti, con tutta Tani- 
mà , con tutte le forze , e con tutte le po- 
tenze à GIESV Chrifto , & à quanto piace 
à lui : già che egli in quello Sacratilfimo 
Sacramento , à noi dà il fangue fuo , e Ia_^ 
carne, con l’anima, con la Diuinità, c con 
li meriti fuoi , e confiderando , che poco, c 
quali niente è il dono noftro rilpetto del 
fuo ; dobbiamo delìderare d’hauere quan- 
to mai gli hanno offerto , c dato tutte lc_? 
creature humane, e Celelli; per darlo à Tua 
Diuina Maeftà, 

Onde volendolo tù riccuerc à line , chc_? 
fi vincano in te,c diftruggano i cuoi, e fuoi 
nemici : auanti , che ti communichi , co- - 
mincia dalla fera, ò quanto prima , à con- 
fiderare il defiderio , c’ hà il Figliuolo di 
Dio, che tù gli dia luogo nel cuor tuo con 
quello Santilfimo Sacramento , per vnirfi 
teco , & aiutarti adclpugnare ogni tua vi- 
tiolà palfione • 

Q^fto defiderio è nel Signor noftro cosi 
grande , & inimenlò , che da creato intei- • 
letto, non può clTcr comprclò • 

Tù per fartene in qualche parte capace 9 
t’imprimerai bene nella mente due cofe • 
Vnac, il compiacimento ineffabile del 

. , ' foufa 
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foura buono Iddio, di ftarfi con noi ^ poi- 
ché quello, chiama delitie Tue . 

L’altra é il confiderai*e , che egli odia_i 
fduramodo il peccato, e come impedimen- 
to , & oftacolo alla Tua vnione con noi ^ 
tanto da lui bramata: e come in tutto con- , 
trario alle Diuine perfettioni fue: pcr- 
ch’elTcndo egli Ibmmo bene, pura luce, 
bellezza infinita, non può fé non odiare, 
abbominare infinitamente il peccato , che 
altro non è , che tenebre i difetto , c mac- 
chia intolerabile deiranime noftre * 

Et è così ardente quelF odio del Signo- 
re contro il peccato: che alla fuadellrut-. 
tiene fono fiate ordinate tutte Topere del 
vecchio j c nuono Teftamento : e partico- 
larmente quelle della facratiflìirt a paffione 
del fuo Figliuolo : il quale j dicono gli il- 
luminati Serui di Dio, che per annullare in 
noi Ogni noftra ben picciola colpajdi nuo- 
uo ( fe fofie bifogno) Ci eiporrebbe à bexL-» 
mille morti < , 

Dalle quali confiderationi > venendo tu 
à comprendere > benché molto imperfetta-^ 
mente, la grandezza del defiderio, che tie- 
ne il Signore di entrare nel cuor tuo , per 
ifcacciar fuora, & abbattere in tutto i tuoi^ 


efuoi 
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c fuoi nemici : ecciterai in te vna viua vo- 
I glia di riceuerlo per Pifteffo effetto . 

Così fatta tutta generofa, e prefo animo 
dalla fperanza della venuta in te del tuo 
Icclefte Capitano : chiama più volte à bat- 
1 taglia la paffione , c’ hai prefa à vincere, e 
I reprimere con replicate, & odiofe voglio: 
'ìroducendo atti di virtù à quella contrari, 
[e così anderai continuando la fera, e 1^ 
[mattina auanti la fantiflima Communio- 
tue. 

Quando poi farai per prendere il Santif- 
[ fimo Sacramento; vn poco auanti darai vn 
brieiie fguardo à tuoi mancamenti dalla-» 
I precedente comunione fino airhora;li qua- 
lli così fono fiati da te còmeffi, come fe Id- 
I dio non foffe, ne haueffe per te tanto tolc- 
j rato ne mificri della Croce; facendo tùpiù 
cónto clVn vii contento, e delle tue voglie, 
lohe della volontà di Dio , e del fuo hono- 
•jrCj e con vergogna di te medefinia , e con.» 
jvn {amo timore ti confonderai nella tua-? 
1ingratitudine, & indegnità . 

I - ,Mà penfando poi , che l’abbiflb fmifu- 
rato della bontà del tiio Signore, chiama-? 
Tabbiffo della tua ingratitudine, e poca fe- 
de ; accofiati à lui confidente mente , dan- 

dogli 
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dogli largo luogo nel cuore , perche fe ne 
faccia rotai padrone . 

Et air hora gli darai largo luogo, quan- 
do da elTo cuore ne fcaccierai fuora qua- 
lunque affetto delle creature ; chiudendolo 
poi , perche altro non vi entri j che il tuo 
Signore . , 

Comhuinicata , che farai, ritirata fubito 
nel fegretoi* del cuor tuo , & adoratolo pri- 
ma : cosi con ogni humiltà, e ri uerenza, ra- 
giona mentalmente col tuo Signore . 

Tu vedi vnico mio bene , quanto facile 
mente io t’offenda , e quanto polla contro 
di me queila paflìone, e che da me non va- 
glio à liberarmi. Però tua è principalmen- 
te quella pugna, c da te fblo fpero la vitto- 
ria j benché à me ancora bifogni com- 
battere . 

Poi riuolra al Padre Eterno , offerifcigli 
per rendimento di gratie, e perla vittoria-» 
di tc fteffa, il fuo benedetto Figliuolo , che 
egli t’ ha dato, e che già tieni dentro di tc: 
c generofàmente combattendo contro la-» 
fudetta paflìone, con fede, afpecta la vitto- 
ria da Dio , die non è per mancarti , fe dal 
tuo canto tu farai quanto potrai , ancor- 
ché la ritardane « 

Come 
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Come habbiamo à prepararci alla Commu-' 
nione , à fine di eccitare m noi l'amore , 

C A P. L V. 

P Er eccitarti con qiiefto fouracelcfto 
Sacramento , àd amare il tuo Dio j ti 
volgerai col penfiero all’amor Tuo verfo di 
tej meditando dalla fera innanzi t 

Come quel grande, & onnipotente Si- 
gnore , non contento d’haucrti creata ad 
immagine» e fomiglianza fua, edhauer 
mandato in terra il fuoVnigenito Figliuo- 
lo à patire trentatré anni per le tue ini- 
quità, e fopportare arpriffimi trauagli, e la 
penofa morte della Croce per ricomprar- 
ti ; volle di più lafciartelo per tuo cibo , c_a 
bifogno nel Santiflimp Sacramento del- 
FAlrare • 

Confiderà bene figliuola » reccellenzcj 
incomprenfibili di qucfto amore , che Io 
rendono in tutte le fiie parti pcrfetcifsimo » 

e Angolare • % ^ 

Primo . Perche fé miriamo al tempo; U 
noftro Iddio ci hà amati perpetuamente , c 
fenza alcun princ ipio*, e quanto egli e cter-* 

no 
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no nella fua Diiiinità , tanto ancora eter- 
no è l’amore, col quale, auaiiti tutti i feco- 
li fu flabilitó nella fua mente di darci il 
fuo Figliuolo in quello modo maraui- 
gliofo. 

Di che giubilando dentro di te per in- 
terna delitia 5 potrai così dire : Dunque in 
queirabbiflb di eternità , la mia picciolez- 
za era tanto llimata, & amata dal fommo 
Dio, che egli penfaua di me , c brani auiL-> 
con voglie di carità ineffabile, di darmi il 
fuo ftefib Figliuolo in cibo ? 

Secondo . Di più, tutti gli altri amori , 
per grandi , che fiano , hanno qualche ter- 
mine , nè poflbno più oltre cflenderfi 5 mà 
quello folo del Signor nollro , è fenza mi- 
lura. 

E però volendo Ibddisfarfi appieno , hà 
dato il proprio Figliuolo , di Maellà , & 
Infinità eguale à lui , d’vna lleflà follanza , 
«natura . Onde tanto è ramorc quanto il 
dono 5 e tanto il dono , quanto l’amore^?; 
l’vno j c l’altro così grande , che maggior 
grandezza da ninno intelletto imagiuar fi 
puote. 

Terzo . Nè ad amarci è fiatò tirato Id- 
dio da alcuna neceffità, ò forza : mà la fua 

intrin- 
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intrinfeca naturale bontà , vntcaniente l’hà 
modo à tale , e tanto incomprenfibile af- 
fetto verfo di noi . 

Quarto . Né opera alcuna j ò pure me- 
rito noftro, hà potuto precedere : perche^ 
queir immenlb Signore faceife con la me- 
fchinità noftra, vn tanto ecceflb d’amore.^ : 
ma per fua liberalità, tuttoj^tutto fi c , egli ‘ 
donato à noi indegnifiìmc creature fuc. 

Qmnto . E fe ti riuolgi col penfiero al- 
la purità di quello amore, vedrai, che non 
é, come gli amori mondani: mifehiato 
con alcuno interefle; poiché il Signor no- ; 
Uro non hà bifogno de’ noftri beni ; efienr ‘ 
do egli fenza noi , in fe fteflb folo , feliciffi- 
mo , e glorio fi ffiiiio; onde é fiata la fua-» ^ 
ineffabile bontà, e carità puramente im- ; 
piegata in noi > non per fuo , mà per bene- • 
iìcionofiro. 

Il che penlando tù bene, dirai fra te me- 
defima : come c, che vn* Signore tanto fu- • 
blinje , ponga il fue cuore in creatura così 
baffa ^che vuoi tu Ré di Gloria, ch’afpctti 
da me , che altro non fono , che poca poi-, 
ue Scorgo io bene , Dio mio , nel lumo 
della tua focofa carità , che vn folo dife- 
gno tu hai , che più chiaramente mi Icuo- 

pre I ^ 
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pre la purità del tuo amore verfo di mo : 
poiché non per altro mi ti doni tutto ia.» 
cibo, che per eonuertirmi tutta in te i non 
per bifognOiChe di me tu habbia : mà per- 
che viuendo tù in me , io in tc ; diuenga 
per vnione amorofa te fìelTo ; c della viltà 
del mio cuore terreno, fi faccia teco vn fo- 


lo Diuino cuore • 

Onde tu piena di fiupore, c giocondità , 
vedendoti così altamente pregiatajS: ama- 
ta da Dio , e conofeendo , che egli col fiio 
onnipotente amore, altro non intende, no 
vuole da te , che ritirare in fe tutto Tanior 
tuo : togliendoti prima da tutte le creatu- 
re, e poi anco da te fiefi’a, che creatura Tei : 
offerifeiti tutta al tuo Signore in holocau- 
fflo I perche da qui in poi , il Tuo folo amo- 
re , c piacimento Diuino muoua l’intellet- 
to, la volontà , e la memoria tua, e regga-» 
i /enfi tuoi . 

E vedendo poi, che ni una cola pofia in.» 
re produrre fi Diuini effetti , come il ricer- 
carlo degnamente nel Santifiimo Sacra- 
mento dell’Altare : aprili il cuore per quel- 
lo efifetto, con le feguenti Orationi ùcoUt 
toric, & afpirationi amorofe . 

Oh Cibo Souracekfie , quando fia quel- 


O 


rhora , 
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l’hora, che non con altro fuoco, che del tuo 
amore io mi facrifìchi tutta à te ? quando 9 
quando, oh Amore increato ? 

Oh Pane Viuo , quando io viuerò fola- 
niente di te , per te 3 & à te ^ deh quando , 
vita mia, vita bella, gioconda, & eterna ? 

Oh Manna Celelle , quando faftidita io 
di qualùque altro cibo terreno,te fola bra- 
merò ? Di te fola mi pafcerò ? Quando farà 
dolcezza mia ? Quando vnico mio beno ? 
Deh Signor mio amorofo, e onnipotente, 
libera homai quello mifero cuore da ogni 
attacco , e da ogni vitiofa paffione ; ornalo 
delle tue fante virtù, e di quel fine puro ,di 
fare ogni cofa puramente per piacere à te, 
che à quello modo verrò io ad aprirti il 
cuore ; t’inuiterò, e ti farò dolce violenza , 
perche vi entri : onde tù Signore fenza rell- 
flenza opererai poi in me quelli eifetti , 
che hai Tempre delìdersltl . 

£t in quelli amorolì affetti , ti potrai 
efercitare la lèra , e la mattina , per l’appa- 
recchio della Communione • 

Auuicinandofi poi il tempo della Com- 
munione , penfa, che cofa Tei per piglia- 
re . 

Il Figliuolo di Dio , di Maellà ineom- 

prcn- 
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prenfìbilc : auahd della quale tremano i 
Cieli, e le Poteftà tutre . 

Il Santo de Santi , lo Specchio fenza«» 
macchia , e la Purità incomprtnfìbile , à 
comparatione della quale non é creatura» 
che monda fia . 

Qi^ello , che come verme , e feccia della 
plebe , volle per amor tuo efl'cr rifiutato , 
calpeftato, illufo, fputacchiat<i, e crocefìflb 
dalla malitia, iniquità del mondo 4 

Sei (dico) per riceuere Dio, in mano 
del quale flà la vita , e la morte di ruttò 
r Vniuerfo . 

Che tu all’incontro , come da te lèi vhj 
niente, e che per il peccato , e malitia tua , 
ti fei fatta inferiore a qualunque viliffima, 

& immonda creatura irragioneuole, degna . 
d’effer confufa, & illufa da tutti i demoni; 
infernali. 

I £ che in cambio di gratitudine a* tanti 
immenli, ^ innumerabili benefìti; , hai ne 
tuoi capricci, e voglie fpregiato vn canto e 
tale alto, & amoreuole Signore , c concul- 
cato il fuo preti ofb Sangue . 

Che con tutto ciò , nella Tua carità per- 
petua, & immutabile bontà, egli ti chiama 
alla Tua Diuina Menfa , c tal’ bora ci con- 

Oz Uri- 
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ftrigne ; perche ci vadi , con niinaccic di 
morte . Nè ti chiude la porta della fna-> 
pietà 5 nè anco ti volge le fue Diuinc (pal- 
le, benché tù per natura iìaleprofa, zoppa, 
idropica , cieca , indemoniata , e t’habbi 
data à molti fornicatori . 

Q^fto folo ricerca da te . 

Primo . Che ti dolghi deirofFefa fiia. 

Secondo . C’habbi fopra ogni altra co- 
fa in odio il peccato, e grande , e picciolo. 

Terzo . Che tutta ti ofl'erifchi, e dij con 
Paffétto fcmpre , e con gli effetti nelle oc- 
cafioni alla volontà , & vbbidienza Tua . 

Quarto . E che /peri poi , & babbi fer- 
ma fede , che egli ti perdonerà , ti farà 
monda , e guarderà da tutti li nemici tuoi. 

Confortata daquefto amore ineffabile^ 
del Signore , ti accofterai poi per commu- 
nicarti con vn timore fanto , & amorofb , 
dicendo^ 

Io Signore non fono degna di riccuerti, 
per rance , e tante volte , che grauementej 
t’hò offèfò : nc anchora hò pianto, corno 
deuo l’ofFefa tua . 

Io Signore non fono degna di riceucrti ; 
perche non fono affatto monda degli af- 
fetti de peccati veniali » 


Io Si- 
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l'^;io Signore non fono degna di riceuerti ; 
I perche ancora non finceramcnte mi fono 
data al tuo amore , alla tua volontà , & al- 
Irvbbidienzatua. 

Deh Signor mio onnipotente > & infini- 
tamente buono : nella virtù della tua bon- 
tà , c parola fammi degna , che con quella 
fede ( Amor mio ) io ti riceua . 

, Communicata, che farai, rinchiuditi fu- 
bito nel fecreto del cuor tuo, e feordata-» 
'di qualunque cofa creata : à quello , o fo- 
I migliante modo ragiona col tuo Signore. 

Oh altiffimo Re del Cielo, chi t’hà con- 
dotto dentro di me , che fono miferabile , 
pouera, cieca, & ignuda l Se egli ti rifpon- 
derà. Amore . ^ 

E tù replicando dirai;Oh Amóre increa- 
fo,Oh amore dolce, che cofa voi tù da me? 
Non altro ti dirà egli, che. Amore : Ne al- 
tro fuoco voglio , che arda nell’ altare del 
tuo cuore , e ne facrifici tuoi , & in tutte-# 
l’opcrc tue , che il fuoco dell’ Anior mio , 
che confummando ogni altro amore , Se 
ogni tua propria volontà , mi dia odorc-> 
(oauillìmo. 

Quello hò dimandato , c dimando fè.m-J 
Jn:e ; perche br^no d’efifere tutto tuo^ e che 
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tu fij tutta mia . II che non farà giammai , 
mentre non facendo di te quella rafigna- 
cionC) che tanto mi diletta , ifarai attacca- 
ta all’amore di te medefima, al tuo proprio 
parere, c ad ogni tua voglia, c riputa- 
tione • 

Ti dimando, l’odio di te ftelfa, per darti 
il mio amore j il tuo cuore , perche fi vni- 
fea col mio : che per quello mi fii aperro'in 
Croce, e chieggo ruttate; perche io fia tut- 
to tuo . Tu vedi , eh’ io fono d’ incompa- 
rabile prezzo , e nientedimeno per mia-»; 
bontà vaglio quanto vali tu . Comprami 
dunque homai anima mia diletta, con da- 
re tèa me- 
lo voglio figliuola mia dolce da, tè , che 
tu niente vogli, niente penfi, niente inten- 
da , niente vegga fuor di mè , e della mia-» 
volontà ; accioche io in tè tutto voglia-» , 
penfi , intenda , e vegga ; in modo , che il 
tuo niente , aiforto neirabbiflo della mia-» 
infinità ; in quella fi conuerta : così tii fa- 
rai in mè pienamente felice, e beata , 3 c io 
in tè tutto contento - 
Finalmente offerirai al Padre il Tuo Fi- 
gliuolo ; prima per rendimento di grafie, . 
poi per li bifogni tuoi , di tutta Ja CniefiL.» 

Santa; * 
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;anca 3 di tutti i tuoi, di quelli, à i quali Tei 
>bligata , c per Taninie del Purgatorio : o 
|ueila offerta la farai con la memoria , & 
rnione di quella, che egli fece di fe fteflò , 
quando tutto cruento, pendendo in Croce , 

1 offerì al Padre • 

Et in quefto modo , gli potrai ancora-^ 
offerire tutti i Sacrifìci , che in quel giorno 
(i fanno nella Santa Chiefa Romana . 

J)ella Cpmmunione fpirituale . 

CAP- IVI. 

B Enche non fi poffa riceucrc facramen- 
talmente il Signore, più d’vna voltai 
il giorno : nientedimeno , fpiricualmcnto 
fi puòriceuerc (come hò detto) ogni bora, 
& ogni momento; c quello da ninna crea» 
tura , fuori che dalla negligenza, ò altro^ 
noftra colpa, ci può efl'er tolto . 

^ £ farà alle volte quella Communione , 
tanto fruttuofa , e cara à Dio ; quanto per 
aiiuentura non faranno molte altre facra- 
mentali; per difetto di coloro ^ che le rice- 
uono • 

Q^tc volte dunquc> ti difporrai,e pre- 
• ‘ O 4 pa- 

t * _ - 
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parerai à tal Communioiie,trouerai pronto 
il Figliuolo di Dio, che di fe llefToj con lo 
proprie mani fpiritiialniente ti ciba . 

Per apparecchiarti à ciò , riuolgiti coiu 
la mente à lui , con quello line , e con vo 
brcue fguardo ne tuoi mancamenti : do- 
gliti feco deiroffefa Tua, e con ogni humil- 
tà, c fede, pregalo , che lì degni venire alla 
tua pouera anima ; con nuoua grada per 
fallarla, e fortificarla contro i nemici . 

O pure , quando fei per violentarti , o 
mortificarti in qualunque tuo appetito j ò 
per fare qualche atto di virtù ; -fa tutto à fi-* 
ne di preparare il cuor tuo al Signore , che 
di continuo te lo dimanda . E riuolgeil- 
doti poi à lui, chiamalo con dellderio , che 
venga con la grada Tua à fan arti, e liberar- 
ti da nemici ; perche egli folo pofi'egga il 
cuor tuo*. 

O vero, rammentandoti della pallata fa- 
cramentale Communione, di con accefo 
cuore . Olendo Signor mio ti riccuerò vn* 
altra volta ? quando, quando ? 

Che fe vorrai prepararti , e communi-* 
carri fpiritualmente-con più debito modo* 
indirizza dalla fera innanzi tutte le morti- 
ficationi , .gli atti delie virtù , & ogni altra 

opera 
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opera buona , à fine di riceuerc ipiritual- 
meiite il tuo Signore t 

E la mattina à buòn’ bora , cònfidcran* 
do, che bene, che felicità è di quelfanima, 
che degnamente ric'eue il Sàntiffimo Sacra- 
mento dell’Altare ; poiché in eflb le virtiì 
perft, fi facqUiftano; l’anima ritorna nella 
prima bellezza, e fé le Communicano i frut- 
ti, e meriti della pafiìonedi elfo Figliuolo 
di Dio : e quando piace à Dio , che noi lo 
riceuiamo , & habbiamo i detti beni , ftu- 
diati di accendere nel cuor tuo, viidefidc-^ 
rio grande di riceuerlo per piacergli . 

Ed accelà, che farai di quello dcfiderip ^ 
riuolgki à lui, dicendoli. Poiché a me Si- 
gnore non è concelfo, che in quello giorno 
Sacramentalmente io ti riceua, fà tu, bon- ^ 
tà, e potenza increata, che io degnamente^ 
perdonandomi ogni fallo, e lànandomi,ti 
riceua fpiritualmente adelfo, ogni hora, & 
ogni giorno: con darmi nuoua gratia^ 

€ fortezza contro tutti i nemici | 
c particolarmente contro 
quello , àcui per pia- 
cere à té , io fac- 
- ' •CiogucN 
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Del rendimento di gratic . 

CAP. LVII. 

Erchctutto a bene , che habbiamo, e 
facciamo, è di Dio , c dà Dio : fianio 


debitori di rendergli gratie d*ogni noftro 
buono efercitio, c vittoria , e di tutti i be- 
nefici), che dalla fua pietoia mano habbia- 
mo riceuuti, particolari, e communi • 

E per far quefto con debito modo , s’ha 
da confiderare il fine , da che fi muoue il 
Signore à communicarci le gratic fue: che 
da quella confideratione, e conofcimcnto > 
fi viene ad imparare, come vuole Iddio cf- 
fcrcringratiato . 

E perche in ogni benefitio , il Signore^ 
principalmente intende l’honor fuo, c di ti- 
rarci all’amore, e feruigio fuo : prima con- 
fiderà teco à quefto modo ; con che poten- 
za, fapienza , c bontà , il mio Iddio , m’ hà 
conceflò , e fatto quefto beneficio , e gra- 
da . 

Poi vedendo, che in té (come date) non 
é cofa degna di beneficio alcuno; anzi non 
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altro, che demeriti, & ingratitudine : con^ 
humiltà profonda, al Signore dirai . 

E coni’ é Signore , che ti degni riguar- 
dare vn cane morto, facendomi tantibe- 
neficij ? Sia il tuo nome benedetto ne {eco- 
li, de fccoli . 

£ finalmente , vedendo , che egli da tè 
col beneficio ricerca , che tu l’ami, e lo fer- 
ua: infiammata d’amore verfo vn tanto 
, ani orofo Signore , c di fincero defiderio di 
feruirlo ammodo fiio • E perciò à quefto ag- 
giugnerai vna piena offerta, la quale farai 
nei fèguente modo • 

I ‘ DeW offerta • ^ . 

-K I 

CAP. LVIII. 

P Erche l’offerta di tè fleffa, fia da tutto 
le parti cara à Dio , di due cofe ha cl- 
/ Ja bifogno . Vna è l’vnionc con l’offerto , 
che fece Chrifto al Padre . L’altra , che la 
volontà tua fia diftaccata da qualunquo 
attacco di creatura . . 

^ Per la prima cofa, hai da fapere: che il 
Figliuolo di Dio, viuendo in quella vallo 
di lagrime, non purpsè fteff o , e l’ppero 

fue : 


/ 
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fue : mà noi ancora con sé fteifo , c le ope- 
re nolirc olFeriua al celefte Padre . Talché, 
l’offerte nollre s’hanno da fare in vnione , c 
confidanza delle fue . 

Nella feconda cofa , confiderà bene in- 
nanzi, che tiofferifehi : fe la tua volontà hà 
qualche attacco; perche hauehdolo, deuefi 
I prima ftaccareda ogni affetto, c ricorri 
perciò à Dio ; à fine, che fiaccandoti egli 
con la fua dcftra, poffi tù offerirti alia fua 
Diuina Maeftà,fciolta, c libera da ogni al- 
tra cofa . 

E fià molto auuertita in quefio ; perche 
fc ni ti offerifei à Dio , fiando attaccata-> 
con le creature; non offerifei il tuo, nià 
quello degli altri ; clfcndo ,• che rù non fei 
tua, mà di quelle creature, à cui la volontà 
tua fià attaccata : cofa che {piace al Signo- 
re ; quafi , che fe gli voglia dar la burla . 

E di qui auuiene, che le tante offèrte, che 
à Dio facciamo di noi fieffi : non pure va- 
cue ne ritornano, e fenzà frutto : nià cadia- 
mo dopo in vari/ dìfètti, c peccati • 

Potiamo offerire noi' fieffi à Dio benché 
attaccati conTe creature ; mà à fine però > 
che la fua bontà ci feiolga ; perche potia- 
niopoi darci totalmente alla fua Diuina^ 


Macfià, 
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Maeftà , & al feruigio fuo : c quefto dob- 
biamo farlo fpcflb , e con grande affetto . 

Sia dunque la tua offerta fenza attacco, 
e lènza proprietà d’alcun tuo volere ; non^ 
mirando, ne à beni terreni, ne à celdH: ma 
alla pura volontà» e prouidenza Diuina-» , 
alla quale ti deui tutta fommettere, e fà- 
crificare in bolocaufto perpetuo , e feor- ^ 
data d’ogni cofa creata, dire : Ecco Signo- 
re, e Creator mio, il tutto , & ogni mia vo- 
glia in mano della tua volontà, & eterna-» 
Prouidenza ; fà di me ciò , che ti pare , o 
piace , in vita , in morte , e dopò morto ; 
cosi in tempo, come in eternità . 

Se farai à quefto modo finccramento 
(del che te ne auuederai , quando ti acca- 
dono cofe contrarie) tùdiuenterai di ter- 
rena, euangelica negotiatrice,e feliciftima; 
perche tu farai di Dio , & Iddio farà tuo : 
eflèndo fempre egli di coloro, che toglien- 
dofi dalle creature, e da loro fteffi ; rutti ft 
danno , e facrifìcano à Sua Diuina Mae- 
ftà. 

Hor tiì vedi qui figliuola , vn modo po- 
tcntiffinio di vincere tutti i tuoi nemici , 
perche fe così ti vnifee con Dio la detta_^ 
offerta, che tii diuenti rutta fua, & egli tut- 
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to tuo : qual nemico, e qual potenza ti po- 
trà giammai offendere ? 

E quando vorrai offerirgli alcuna opera 
tua ; come digiuni , orationi ^ acci di pa- ; 
tienza > & altre cofe buone j volgi prima la 
mente all’otfcrta, che Chrifto facea al Pa-, 
dre de fuoi digiuni , orationi , & altre ope-j 
re; & in confidanza del valore , e virtù di 
quelle, offerirci poi le tue . 

Che fé vorrai al Padre celeflc fare offer- 
ta dell’opere di Chrifto per li debiti tuoi , 
la farai à quello modo . 

Darai vno fguardo generale , e tal volta 
dillinto à tuoi peccati , e vedendo chiara- 
mente , che non è ixjflìbile , che cu da té 
poffa placare l’ira di Dio ; ne foddisfaro 
alla fua Diuina giuflitia : ricorrerai alla-» 
vita, e paflione del Figliuolo fuo penfando 
ad alcuna fua operationé : come, per efem- 
pio, /quando digiunaua, ò Ipargeuail fan- 
gne; doue vederai,che per renderti placato 
il Padre ; e per il debito delle tue iniquità, 
gli offeriua quelle fue opere , palfioni , c-? 
fangue , qua fi dicendo . 

Ecco Padre Eterno, che fecondo la tua.» 
volótà io foddisfaccio alla tua giullitia Ib- 
prabbondantemente per li peccati, c debiti 
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iiN« piaccia alla tua Diurna Maeflà di! 
lerdonark > c riceuerla nel numero de tuoi 
letti • 

Onde tii airhora* quefta lleflTa offerta-» , 
quelli prieghi offerilci per te ad eflb Pa- 
Ire, fupplicandolo, che in virtù loro , ti ri- ' 
netta ogni debito • 

£ quello potrai fare, non Iblamente pac- 
ando da vno ad vn*altro millerio : màan- 
:o dallVno aU’alero atto di cialcun mille - 1 
io , e non pure per té , mà per altri anco- j 
a ti potrà feruire quello modo di olferta. 

Della Diuotione fenfibile , e del^ 
l'aridità • 

CAP. LIX. 

L a ciiuotione fenlìbile é cagionata, ho-{ 
ra dalla natura , bora dal demonio 
edhqra dalla grada; da’ frutti fuoi, potrai | 
dircérnere d’onde proceda ; perche fe non_» 
fegue in té miglioramento di vita ; hai da 
dubitare, che Ila dal demonio , ò dalla na- 
tura : e tanto più , quanto farà accompa- 1 
gnata da maggior gullo , dolcezza , & at- 
tacco, e da qualche llima di té (lelfa . 

Onde 
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Onde quando ti fèntirai addolcire Icui 
mente da gufti fpirituali, non iftarà difpu- 
tare, da che parte ti vengano ; ne ti appog-. 
giare ad effi 5 ne ti lafciar cauare dalla co- 
gnitione del tuo niente ; e con maggior di-, 
ligenza j & odio di te fteflTa, ftiidiati di te- 
ner libero il cuor tuo da qualunque actacr 
co, benché fpirituale , e defidera folo Dio , 
& il fuo compiacimento : che à quello mor 
do , ò fia il gullo dalla natura i ò dal de-. 
monio, ti diuenterà dalla grana , 

L’aridità può procedere parimente dak 
le tre dette cagioni . 

Dal demonio , per intepidire la mente, c 
riuolgerla dairimprefa fpirituale alli trat- 
tenimenti, e diletti del mondo « 
i Da noi lleffi, per le noftre colpe , attac-- . 

chi della terra, e negligenze . 

Dalla gratia, ò per darci auuilb, che fia- 
mo più diligenti à lafciare ogni attacco, & 
occupatione, che non fia Iddio, & à I ui non 
fi termini . O perche conofeiamo per ifpe- 
rienza, che ogni noftro bene viene da luij o 
perche più llimiamo perl’auuenire i doni 
iuoi, e fiamo più cauri, & h umili à confer-. 
uarli, ò per vnirci più ftrettamente con fiia 
, Diuina Maellà, con la total rinuntia di noi 

fldfi. 
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fteflìjaiico nelle delicie /pirituali; acciochc 
à quelle attaccato il noUro affetto, nó diui- 
diaino il cuore , che il Signore vuole tutto 
per fe : ò pure ; perche egli fi compiace per 
noftro bene di vederci combattere con tucr, 
I tc le noftre forze , & vlb della grada fua . 

I Dunque fé ti fentirai arida , entra in to 
'fteffa à vedere per qual tuo difetto ti fia-j 
I fiata fottratta la diuotione fenfibile, e con- 
tro quello prendi la pugna; non per ricu- 
jpcrare la fenlìbilità della grada : mà per 
togliere da te quello, che fpiace à Dio • 
j E non frollando il difetto , fia la tua di- 
uodone fenfibile la vera diuotione , che è 
la raffegnatione pronta alla volóta di Dio. 

E però fà ; che à niun conto, tu tralafci i 
tuoi efèrcidj fpiriruali : mà fegiiDi con^ 
ogni tuo sforzo, per infruttuofi, & infipidi, 
cheti parefferoj beuendo volonticri il car, 
lice d’amaritudini , che nell’aridità ti por-' 
ge Tamorofa volontà di Dio . 

E fe Taridità tal’ bora foffe accompa- 
gnata da tante,e cosi folte tenebre di men- 
te, che tù non fappia j né doue volgerti, nè 
che partito prendere 5 non però ti sbigot- 
tire;mà flà folitaria, e falda in crocejlonta- 
na da ogni dilettò terreno, àncora , che dal 

P moli- 
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mondo ; ò dalle creature, ti fuflc offerto . ' 

, Occulta la tua pailìone à qualunque^ 
perfoiia, eccetto, che al tuo Padre fpiritua- 
!e : al quale la fcoprirai , non per allegeri- 
. inento di pena : nià per tuo ammaeftra- 
' mento del modo di {bpportarla, fecondo il 
; «piacimento di Dio . 

- Le comm Union ijorationi, e gli altri efer- 
cìtij , non gli vfare , perche tu fcenda di 
-croce : nià per riceuer forza di cfaltare det- 
ta croce , à maggior gloria del Crocefìffo. | 
E no potendo per la confu fione di mcn- j 
■te, meditare , & orare à modo tuo j medita ' 
nel miglior modo, che puoi . 

E quello, che non puoi efeguire con l’in- 
• telIettOjfatti violézarperche l’efeguifca con 
la volontà, e con le parole; fauellando reco, j 
c col Signore : che ne vedrai effetti mirabi- 
; li , e così il cuor tuo piglierà fiato , e forza. 

Potrai dunque in tal cafo dire . ^uare 
i trijiis es anima mea , & quare contur bas me\ 
Spera in JDeo , quoniam adhuc confitebor illi , 
f aiutare vultus mei, & Deus meus . 

yt quid Domine receffifli longè ; defpicis in 
opportunitate , in tribulatione ? Non me dere- 
linquas vfquequaquc • 

£ ricordandoti di quella facra dottrina , 

che 
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che Iddio infufè ncJ remj^o delle ti ibolatio- 
ni alla fua diletta Sara > moglie di Tobia j' 
fcru itene anco tiij dicendo con viua voce>, 

Hoc autem prò certo habet omnis , qui te, 
colit: quod vita eius fi in probatione fuerit co* 
ronabitur : fi autem in tribulatione fuerit-> li^ 
berabitur ;& fii in correptione fuerit ^ ad mi^ 
ferìcordiam tuam venire licebit . Non enim 
dele 5 larfs in perditionibus nofirisì quia. pofi 
tempeflatem , tranquillum facis j & poft la- 
crymationemi ^ fietum , exultationem infuna- 
dis : fit nomen tuum Deut Jfrael bencdi&um 
in f acuta., Tob. 3. 

Ti ricorderai ancora del tuo Chrìl 1 :o,chc 
ncirhorto,e nella croccia fua gran pena,dal 
Padre fuo celefte fu nella parte del sciò ab- 
bandonato : e con eflb fopportando la cro- 
ce j di tutto cuore dirai : Fiat voluntas tua . 

Che cosi facendo , la tua patienza , o 
rorationclcuaranno le hamme del facrifìcio 
del tuo cuore infino al colpetto di Dio , ri- 
manendo tù vera dinota . £fi'eudo ( come 
t’hò detto)la vera diuotionc,vna viua pron- 
tezza di volontà , e ferma à feguir Chrifioi 
con la Croce in Ipalla, per qualunque via_^ 
à fe ne inulta , e chiama i e volere Dio per 
Iddio , e ialciare tal volta Dio per Iddio . ’ 

E fe ’ 
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E fe da qucfta , e non dalla fenfibile di- 
uocione, molte periòne, che attendono allo 
.fpirito, e malfìniamente le donne, mifuraf- 
ro U profitto loro; non farebbero ingati- 
fiate da loro fteflfe, ne dal demonio ;.né fi 
dorrebbero inutilmente , anzi ingratamen- 
, te d’vn canto bene, che loro fa il Signore; 

attenderebbero con feruor maggiore à 
* fruire Sua Diuina che tutto difpo-i 

ne, ò permette a gloria fua, e noftro bene • 
Et in quello ancora s’ingannano lc_> 
donne, che con timore,e prudenza, lì guar- , 
dano dairoccafioni de’ peccati : le quali ef- 
fendo tal’hora moleftate da horribili,brut-: 
ti , e fpauenteuolipenfieri, e quando da-» 
vifioni ancora bruttiliìme , fi confondono , 
c perdono d’animo, e fi danno à aedere di 
effere abbandonate, e lontane in tutto da-> 
Dio r non potendo perfuaderfi, che. in iner- 
te piena di fi fatti penfieri,.vi polla habita- 
rc il fuo Diuino Spirito . 

Così celiando molto abbattute s quali 
flaniio per difperarfi : e lalciato ogni loro 
buono efcrcitio, ritornarfene all Egitto . 

- Ne comprendono bene cofloro lagra- 
cia, che loro fà. il Signore : il quale lelalcia] 
aflalife da quelli fpiriti di tentatione, per 
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ridurle al conofcimento di loro ftefle,c per- 
che come bifognofè d’aiuto, fi accoftino à 
lui J Onde ingratamente fi dolgono di 
quello 9 di che dourebbero rcftar’ obliga- 
ce alla fiia infinita bontà . 

Q^llo 9 che tù dcui fare in tali auueni- 
métijfi Cjche ti profondi nella cofidcratio- 
ne della inclinacione peruerlà , quale vuo- 
le Iddio per tuo bene, che tu conofea próta 
ad ogni grauifiìmo male, e che fenza il fuo 
foccorfo 9 precipitarefti in eftrcma rouìna. 

E da quefto entra in iperanza , c confi- 
danza 9 che egli fiapèr aiutarti ; poiché ti 
fa vedere il pericolo, e rivuole tirar più 
preflb di fc con l’orationi , e col ricorfo à 
lui^; al quale perciò ne deai rendere humi- 
lifiìme grane/ 

E tieni per certo, che fimili fpiritidi 
tcntatione, e penfieri brutti , meglio fi cac- 
ciano con vna patiente toleranza della pe- 
na 9 e con vna delira riuolra di /palle ; che: 
con troppo anfiofa refiftenza . ! 

JOell'efame della Confcien%a . . 

CAP. LX. 

■ • A 

P Er refame della eonfoienza 9 confiderà 
tré cofe. . ic-'- V , 

l“— FT" — Eri 
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- Le cadute di quel giorno . 

La cagione loro , e 

L’animo, e la prontezza , che tieni per 
far loro guerra i de acquiftar le virtù loro 
contrarie . 

Intorno alle cadute , farai quanto t’hò 
detto nel capitolo di Quando fìanio feriti.’ 

La cagione di efle, ti sforzerai di abbat- 
tere, e mandare à terra . 

La volontà per far quello, c per Tacqui- 
fio delle virtù, fortificherai con la diffiden* 
za<Ii te flelià , con la confidanza in Dio , 
con Toraf ione , e con la moltitudine degli 
atti odiolì del vido »e delìderoli della virtù 
contraria - 

Le vittorie , & opere buone , c* hauerai 
fatte, ti fiano rofpetcc . 

Oltre che , non confìglio , che molto le 
consideri , per il pericolo quali incuitabile , 
almeno di qualche moduo occulto , di va- 
nagloria, e fuperbia . 

Onde lalciatelc addietro tutte, alla mi- 
fericordia di Dio , quali elle li fiano ; indi- 
rizza il tuo penliero al molto più, che ti ri- 
mane di fare . 

Per quanto tocca poi al rendfmenta di 
gratie, eledoni, e fauori,che il Signore 
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t’hà fatti in quel giorno : riconolcilo per 
Facitore d’ogni bene, c ringratialo, perche 
t’hà liberata da tanti nemici manifelli , e 
molto più dagli occulti ; che t’hà dati pen- 
(ieri buoni , & occalìoni delle virtù, e di 
ogni altro beneficio, che tù non^conofei. 

Come in quefia battaglia fa bifogno continua^ 
re, combattendo fempre fino alla morte 
CAP. LXI. 

F Rà l’altre colè, che fi ricercano in que- 
llo combattimento . LVna c la perfe- 
ueranza, con la quale dobbiamo attendere 
à mortificare lèmpre le nollre pallìoni , che 
in quella vita non muoiono mai : anzi co- 
me mal’ herba, ogn’ bora germogliano • 

£ quella è battaglia , che fi ^ome non^ 
finilcc , fe non con la vita i cosi non fi può 
da noi fuggire : c chi non vi combatte > di 
necelOtà vi rella prefo, ò morto • 

Oltre ciò,s’hà da fare con nemici, che ci 
portano odio cotinuo: onde non fe ne può 
Iperar pace , ne' tregua giammai ; poiché 
più crudelmente vccidono chi più cercai 
I di farli lor* amico . 

Non t’hai però da Ijjaueiirarc. per la po- 
ty za, c numero l oro; perche in quella bac- 

/ - ' - P 4 , taglia , 
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taglia, non può reftar perditore, fe non chi 
vuole . E tutta la forza de noftri nemici ttà 
in mano del Capitano , per l’honore del 
quale habbiamo da combattere . 

Egli non pure, non permetterà, che ti lìa 
fatta {buerchieria : mà per te ancora pren- 
derà Tarmi , e come più potente di tutti i 
tnoi auueriàri , ti darà la vittoria in mano : 
fe tu però con lui infieme , virilmente com- 
battendo, non in te, mà nella fua potenza, 
e bontà confiderai . 

E fe. il Signore, non cos'iprefto ti conce- 
deffc la palma; non ti perdere d’animo: 
perche rù hai da effere più certa ( e quello 
ti gioiierà anco à combattere confidente- 
mente ) , ch’egli tutte le cofe,che ti fi faran- 
no incontro , e quelle , che più ti pareran- 
no lontane ; anzi contrarie alla tua vitto- 
ria(fiano di che forte fi vogliano^, conuer- 
tira in bcneficio,e vantaggio tuo, fe ti por- 
terai da fedele , e generofa com battitrice. 

Tù adunque figliuola , feguendoil tuo 
cclefte Capitano , che per te hà vinto il 
mondo , c dato morte à fe fteflb ; attendi 
con magnanimo cuore à quella battaglia , 
& alla total diftnittiòne di tutti i tuoi nc- 
micì ; che fe pure vno ne lafciaffi vino ^t i 

fareb- 
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farebbe come ftecco negli occhi, e lancia-^ 
ne fianchi , che t’impedirebbe il còrfò di 
così gloriofa vittoria • 

« 

Del modo d'apparècchiarcì contro i nemici , 
che ci ajjaìtano nel tempo della morte « 
CAP. LXII. 

A Vueiiga , che tutta la noftra vita fiaJ 
vna guerra continua fopra la terrai ; . 
la principale però , c più fegnalata giorna- 
ta , è nell* vltim’ bora del gran pafl'aggio ; 
poiché chiunque in quel punto cade , non 
fi leua più • 

Quello 5 che tù hai da fare per trouarti 
bene apparecchiata all’hora è, che in que- 
fto tempOache ti è conceflbjtù combatta vi- 
rilmenre;e{Tendo,chechi combatte bene in 
vita, facilmente per l’habito buono già fat-* 
to, ottiene vittoria nel punto della morte . i ‘ 
Oltre ciò 5 penfa fpeffe fiate con attenta 
confideratione alla mopte; perche quando 
ti verrà fbpraVla temerai meno ; e la mente 
farà libera , e pronta alfa battaglia , Gli 
huomini mondani fuggonoda qucfto pen- 
derò , per non interrompefè il compiaci- 
mento loro nelle cofe terrene v alle quali 
ftando volontieri attaccati con amore; feu- j 

tircb- l 
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tirebbero pena, fe penfaflero di doiicrle' la- 
fciare. Così noii-fi. dimin uifce Taffctto lo- 
ro difordinato , anzi Tempre vi più pren- 
dendo forza ; onde poi il fepararfi da que- 
lla vita , e da cofe tanto care , c loro di af- 
fanno ineftimabile , e maggiore alle volte 
in quelli , che più lungamente le hanno 
godute . 

Potrai anco , per far meglio quello Im- 
portante apparecchio , imaginarti qualche 
fiata di trouarti fola , fenza aiuto alcuno , 
polla/rà le llrettezze della morte, e ridurti 
alla mente le cofe feguéti, che ti potrebbe- 
ro a quel tempo trauagliare , e qui poi di- 
feorrerai intorno à rimedi; che ti porterò 
per potertene meglio feruire in quell’ viti- 
ma anguftia , perche il colpo che s’hà da-> 
fare vna volta lòia ,fà bilbgno, che bene_> 
prima s’impari , per non commettere erro- 
re , doue non hà luogo l’emenda . 

JD/ ijuattro affalti de' nojìri ìiemìci nel tempo 
della morte : e prima de ir affatto contro 
là fede , e del modo di difenderfi . 

C A P. LXIII. 

* w . * • , J 

Vatcro fono glialfalti principali cj 
più pericolo!! , con li quali i noftri 



Capitolo SeJJage fimo fecondo • 235 

nemici ibgliono fard incontrp à noi nel 
tempo della morte . Qiiefti fono, la tenta- 
tone della fede • La difperatione . La va- 
na gloria, e varie illiifioni e trasfigurarioni < 
de’ demoni/ in Angeli di luce • 

Quanto al primo alTalto. Se l’inimico 
ti comincia à tentare coTuoi fallì argo- 
menti 5 ritirati prefto dall’ intelletto alla-» 
volontà 3 dicendo : và addietro SatanalTo , 
padre di menzogne , che io non ti voglio 
pure vdire, baflandonii di credercs quanto 
crede la Santa Chiefa Romana • 

E non dar luogo, per quanto puoi a’pen- 
fieri della fede per amici , che ti pare Acro ^ 
tenendoli per motiui del demonio per ac« 
taccar briga • 

Che fe pure non fbfli à tempo per ritira^ 
re la mente à fegno ; ftà force , e falda bene 
per non cadere à qualunque, ragione , ò 
autorità di fcritture , che Taunerfario alle- 
gafle 5 perche tutte faranno tronche, ò ma- 
le allegate, ò male interpretate, ancora chc< 
à tè parefTcro buone, chiare, & cuidenti* 

E fe raduto ferpente ci domandale quel- 
lo , che crede la Chiefa Romana ; non li 
rifpondere : mà vedendo ja Tua fallacia , o 
che pure ti vorrebbe prendere in parolo » 


fa 
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vn*atto interiore di più viua fede : ò pu- 
re per farlo fcoppiarc di fdegnò , rifpondi- 
gli, che la Santa Chiefa Romana , crede la 
verità: cfc replicane il maligno , qual’ é 
quella verità^ Tu ripiglia, (^llo appun- 
to, che ella crede . 

Sopra tutto tieni fènipre il tuo cuorej 
intento al Crocifinfo , dicendo . Iddio mio, 
Creatore, c Saluator mio , foccorrimi pre- 
Ro , e non ti partire da me ; perche io non 
mi parta dalla verità della tua Santa Fede 
Cattolica 5 e piacciati, che in quella, come 
per tua gratia nata fono ; cosi à gloria tua 
iìnifea quefta vita mortale . 

Deir ajfalto della difperatione j e del 
fuo riparo . 

CAP. LXIV. 

I . ■ 

L ’Altro alTalto, col quale fi sforza il pcr- 
uetlò demonio , di abbatterci affatto, 
c lo fpauento , che ci. mette con la memo- 
ria delle noftre colpe 5 per farci precipitare 
dentro la folla della di^eratione . 

In quefto pericolo , amenti à quefta re- 
gola certa , che i penficri de i tuoi peccati 

fono 
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fono dalla grana , & i tua falutc , quando 
in tc fanno effetto di.huniiltà , di doloro 
deirofFcfa di Dio , c di confidanza nella-» 
bontà fila. Mà quando t’inquietano , o 
pongono in diffidenza, e pufìUanimirà^an- 
corche à te parefTcro di cofe vere , e Effi- 
cienti à darti ad intendere , che tu fei dan- 
nata , e che per té , non vi é pili tempo di 
falute ; riconofcili pure per effetti dcH’In- 
gannatore , humiliati piu , e più confida in 
Dio ; che à quello modo , con rifleflc fue 
armi vincerai l’inimico , & al Signore da- 
rai gloria . 

Dogliati sì deiroffefaDiuina,ogni volta, 
che ti viene à memoria: mà però con confi- 
dàza nella fua paffionesdimàdene perdono. 

. Di piu ti dico , che fé ti parcffe , che 
riftcfib Dio ti dicefl'c , che tù non fei delle 
fue pecorelle ; tù però non dourefti lafciare 
in conto veruno la confidanza in lui j mà 
humilmente dirgli : Hai ben ragione ne 
miei peccati , Signor mio, di reprouarnii , 
pia io nella tua pietà n’Kò maggiore j per- 
che tù mi perdoni. 

Onde ti domando la làlute di quella-» 
mefehina creatura tua ; dannata si dalla^ 
fua malitia, mà redenta.cpl prezzo del tuoj 

. fan-* 
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^fanguc. Mi voglio Redentor mio à gloria 
tua faluarc, c con fiducia della tua inimen- 
fa mifericordia , mi lafcio rutta nelle tue 
niani . Fà di me quanto ti piace 5 perche 
tùfei il niiovnico Signore : che fe anco mi 
vccidefii , pure in té voglio tenere viue le 
Q>eranze mie » 

Dell affatto della vana gloria • 


C A P. L X V* • 

I L terzo afialto è della vana gloria » e 
prefuntione • 

In quello non ti lafciar mai per niuna-> 
via imaginabile 5 indurre pure ad vna mi- 
nima compiacenza di té ftefla)né dell ope- 
re tue: Mà il tuo compiacimento fia nel Si- 
gnore puramente , nella Tua pietà 5 c nello 
òpere della fua vita , e pafiìone . 

Auuilifciti Tempre piu negli occhi tuoi, 
infino allVItimo fpirito > e d’ogni bene fat- 
to da té, che ri fi rapprefentalle d’auanti, 
riconofei Dio folo per Autore . Ricorri al- 
raiuto Tuo , mà non lo afpettare per li me- 
riti tuoi per molte, e grandi battaglie c’ha- 
uefli fuperate - E ftà Tempre in vn Tanto ti- 

^ I ■ — "" 

more > 


Capitolo Sejfagefmo fejio . 2 3 p , 

more, confcfl'ando finccramentc , che tutte 
le tue prouifioni farebbero vane , fé fotto 
Tombra delle fue ali j non ci raccogliefle il 
tuo Dio : nella cui protetcione vaicainente 
confidarai . 

Seguendo quelli auuifi , non potranno 

contro tè preualcrc i tuoi nemici . E coiì ti 

aprirai la firada per paflar lietamente alla 

Gerufalcmme celefte . 

• # '• 

Dclt ajfalto dell* illufioni > e falfe appaven^e 
nel punto della morte . 


E roflinato noflro inimico , che non (ì 


fianca mai di tranagliarci, ti afTaliffe 
con apparenze falfe , e tras/ìgurationi iiij 
Angiolo di luceiità pur ferma, e falda nella 
cognitione del tuo niente , e digli ardita- 
! mente . Ritorna infelice nelle tue tenebre,' 
che io non . merito vifioni , ne hò bifpgno 
d’altro, che della milèricprdia del mio 
GIESV , c de pricghi di MARIA Vergi- 
ne , di San GIVSEPPE » e degli altri 
Santi . 

E fe pure ti pareffe , per molti quafi eui- 


C A P. LXVI. 
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denti 
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denti fegnijche folTero cofe venute dat Cic- 
lo ; ricufale pure , è fcaedale luqgi da tc 
quanto puoi; nè temere, che quella refi- 
ilenza fondata nella tua indegnità, dirpiac- 
ciaal Signore; perche, fe il negotio farà 
fuo , faprà egli béne^chiarirlo , c tu niente 
perderai; poichc'^chi dàla gratia agli hu^ 
mili ,non la leua per a^i > che il facciano 
d’humiltà. * j 

Quefte fono Tarmi piu communi , chc->’ 
Tinimico fuoTadòperare cohero'di pòi , in 
quelTeftremo paifo . Ciafcuho^ poi và ten- 
tando fecondo le particolari inclinationi ,| 
alle quali il cono^e più '{pretto . Però! 
prima, che il auuicini Thora del gran con- 
flitto , dobbiamó contro le noilreiilaiUoiii 
più violenti , e che più ci iignoreggiaiia, 
armarci bene , e combattere valorpTamen- 
te , per facilitare la vittoria nel tempo ,.che 

ci toglie ogni altro tempo di poterlo fare . 

» » •• • ■ 

• - • - 

jPugnabis eontra eos i vfque ad inter-. 

necionem» 3. Reg. !$• '• 

' ) ; 
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